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Mi fa piacere che Mario Scialla, Coordinatore Ocf, già Segretario del COA di Roma, importante Avvocato penalista, 
amico dai rispettivi nostri anni verdi, si sia detto disponibile ad un colloquio-intervista a Toga Lecchese, dopo 
la “sessione ulteriore” del XXXV Congresso Nazionale Forense che come noto ha avuto quale tema “Un nuovo 
coordinamento per un’Avvocatura protagonista della tutela dei diritti nel tempo dei cambiamenti globali” svoltosi 
a Roma il 15 e 16 dicembre 2023.

Sei soddisfatto dei risultati congressuali?
In primo luogo permettimi di ringraziarti per l’attenzione che stai dedicando all’Organismo Congressuale Forense 
e consentimi di complimentarmi per la lunga storia di questa prestigiosa rivista che ho avuto il piacere di leggere 
nel corso di questi anni.
Venendo alla domanda, sono soddisfatto, in primo luogo, perchè siamo riusciti a celebrare la Sessione Ulteriore 
del Congresso nei tempi e modi previsti, senza essere travolti dalle mozioni che in poco meno di un giorno non 
avrebbero potuto essere votate tutte. L’Avvocatura ha seguito con grande senso di responsabilità le richieste ed i 
suggerimenti che le abbiamo rivolto come Comitato Organizzatore che erano tesi, appunto, a trattare tutti i temi in 
maniera ordinata e così è stato.

Il 2024 potrà essere un anno importante per l’Avvocatura grazie alle basi gettate dal Congresso?
Abbiamo fatto un buon lavoro in questo primo anno di OCF, favorendo un clima di unità tra tutte le differenti anime 
dell’Avvocatura e siamo così giunti compatti ad un appuntamento importante. Se l’Avvocatura cessa di presentarsi 
divisa dinanzi alla politica, ne trarrà vantaggio da subito e quindi già da questo anno contiamo di essere ed apparire 
più forti anche in una leale competizione con le altre professioni.

Come valuti l’esito del Congresso anche alla luce della compattezza dimostrata dall’Avvocatura 
emersa in sede congressuale?
Come una occasione che non è andata sprecata, in quanto abbiamo scommesso su un tavolo di lavoro che ci 
vedrà uniti, sfruttando il buon momento che abbiamo saputo costruire. Ed anche come un momento vissuto con la 
soddisfazione di smentire qualche “Cassandra” che aveva previsto che una volta approvata la mozione che istituiva 
il tavolo tecnico non si sarebbe più votata alcuna mozione perchè il tutto era preordinato ad ottenere un ennesimo 

XXXV Congresso Nazionale Forense
A colloquio con il Coordinatore OCF Mario Scialla

150 ANNI DELL’AVVOCATURA ITALIANA
(1874-2024)

Il Consiglio Nazionale Forense ha celebrato nei mesi scorsi i 150 anni della fondazione degli 
Ordini degli Avvocati, avvenuta con la promulgazione della legge 1938 dell’8 Giugno 1874.
«Il nostro intento  - ha evidenziato il Presidente del Cnf, Francesco Greco  - è quello di riflettere sulla 
storia dell’avvocatura italiana in occasione dei suoi centocinquant’anni di vita come istituzione, 
ripercorrendo le tappe significative. In questo ultimo secolo e mezzo l’avvocatura ha svolto 
un ruolo importante, a partire dal sistema di tutela dei diritti. Senza tralasciare il contributo 
offerto per la crescita dell’Italia. Noi avvocati, mi piace rimarcarlo, siamo servitori dello Stato. Lo 
siamo nel momento in cui mettiamo a disposizione la nostra opera professionale a favore dei 
cittadini, nel momento in cui lavoriamo per l’affermazione dei principi su cui si fonda lo Stato di 
diritto».	
La creazione dell’Ordine degli avvocati e dei procuratori ha portato a conclusione un dibattito 
giuridico e politico avviato prima della proclamazione del Regno d’Italia, che nasceva dalla 
necessità di uniformare in tutto il Paese la disciplina delle professioni forensi. Il legislatore del 
tempo si ispirò a diversi modelli. Primo fra tutti quello francese, affermatosi durante il periodo 
napoleonico, al quale si affiancò il modello degli ordinamenti di diritto comune, delle corporazioni 
di mestieri.
L’autonomia professionale, per garantire i diritti dei cittadini anche nei confronti dello Stato, 
divenne presto una esigenza molto sentita e rappresentò una prima base sulla quale poggiare 
le fondamenta della legge istitutiva degli Ordini forensi. Il modello francese di ispirazione 
napoleonica, che traeva origine dal diritto romano, verteva sulla distinzione tra “avvocati” e 
“procuratori”.	
I primi, considerati molto autorevoli nella società del tempo - una sorta di élite -, affrontavano 
le questioni giuridiche e consigliavano le parti, senza tuttavia rappresentarle. I “procuratori”, 
invece, rappresentavano le parti nei processi. La regolamentazione riguardante le professioni di 
avvocato e procuratore fu sempre maggiore a partire dal XVIII secolo nei vari ordinamenti della 
Penisola con un legame stretto, nel Regno di Sardegna, con la magistratura. A quest’ultima erano 
affidate varie forme di controllo in assenza di una organizzazione autonoma dell’avvocatura. Fu 
sicuramente tale aspetto a rafforzare l’esigenza per le due corporazioni di dotarsi di un nuovo 
assetto in grado di preservare l’autorevolezza e la credibilità della professione.	
La frammentazione normativa degli Stati pre-unitari rese, però, il percorso lento e poco agevole. 
Per esempio, l’ordinamento del Regno di Sardegna, via via esteso a tutto il Paese, verteva sulla 
posizione di subordinazione degli avvocati piemontesi nei confronti della magistratura.	
L’anno di svolta fu il 1874, anticipato da un iter legislativo iniziato otto anni prima. Il ministro della 
Giustizia dell’epoca, Giovanni De Falco, presentò il primo progetto di legge al Senato nel marzo 
1866. Con il susseguirsi delle legislature la discussione parlamentare non riuscì in tempi rapidi 
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rinvio. Invece, come noto, si è votato tutto quello che il Congresso ci ha proposto.
Mi è dispiaciuto solo che non hanno avuto buon esito le mozioni riguardanti i CPO, nonostante il gran lavoro svolto 
dagli stessi e da chi, come noi, ha cercato di favorire la rete che stanno creando. E’ solo questione di tempo. La 
prossima sarà la volta buona.
Sei ottimista in ordine ad una serie di obiettivi da raggiungere in un periodo breve-medio; quali tra 
questi obiettivi ritieni essere di più reale e immediata realizzazione?

Il rafforzamento dell’equo compenso, una spinta più ragionata ed equilibrata verso il telematico penale, l’aumento 
degli organici della magistratura e del personale amministrativo, una maggiore attenzione all’edilizia ed alla 
geografia giudiziaria, la riforma dell’ordinamento giudiziario e la separazione delle carriere.
Sono questi i temi su cui stiamo lavorando di più negli ultimi mesi e che vivranno una importante  accelerazione, 
senza dimenticare che è nostro obiettivo primario quello di riportare gli Avvocati civilisti all’interno delle aule di 
giustizia, ponendo fine ad una situazione inverosimile e che mortifica il ruolo importante di tutela dei diritti e delle 
libertà che il difensore deve poter esercitare in ogni sede.

Anche sulla scorta della tua esperienza in ambito professionale penalistico, condividi il proposito 
secondo cui la separazione delle Carriere dei Magistrati potrà garantire all’Avvocato difensore pari 
dignità e forza rispetto ai Magistrati?

Credo che sia importante riaffermare la centralità del Giudice, senza indebolire il Pubblico Ministero. In quest’ottica 
sarei favorevole anche ad una separazione delle carriere che non incida sull’obbligatorietà dell’azione penale che 
è tema più complesso e che rischia di “zavorrare” la riforma. Il Giudice oltre che essere deve anche apparire 
imparziale e noi Avvocati sappiamo bene cio’ che significa questa affermazione perché, per tali motivi, i Consigli 
degli Ordini hanno perso la giurisdizione domestica a vantaggio dei Consigli Distrettuali di Disciplina. Quando ciò 
è avvenuto ero Consigliere di Roma, delegato proprio a coordinare la disciplina e non è stato semplice “passare 
la mano” perché lavoravamo bene, avevamo buoni numeri in termini di produttività ma abbiamo compiuto questo 
importante passo per dimostrare che la giustizia domestica non era “addomesticata”.
Mi attendo che analogo percorso lo compia, adesso, anche la Magistratura.

Si dovrà lavorare per sviluppare i temi oggetto delle mozioni approvate dal Congresso al fine di 
tradurre in una proposta organica di riforma della nostra legge professionale che riguardi gli ambiti di 

a tagliare il traguardo. Le norme sulle professioni di avvocato e procuratore vennero incluse 
in un corpo omogeneo nel 1874. Un anno che, dunque, segnò, l’inizio di una nuova epoca per 
l’avvocatura italiana.
Il ministro De Falco diede una impostazione chiara al suo progetto di legge: distinguere le 
professioni di avvocato e di procuratore, senza che si potessero cumulare le due funzioni. 
Un’idea, ben descritta dallo stesso De Falco, che partiva dalla necessità di connotare tanto 
l’avvocato quanto il procuratore da una precisa provenienza e identità per svolgere al meglio 
la professione: «Al primo (l’avvocato, ndr) spettano le ragioni superiori del diritto, lo studio e la 
teoria dei principi, la direzione nel sistema e l’eloquenza dell’oratore nella difesa della causa; al 
secondo (il procuratore, ndr) incombono le ricerche pazienti dei fatti e dei documenti, l’esattezza 
nei dettagli e nella procedura, il colpo d’esecuzione degli atti di occhio sicuro e pronto nei 
casi urgenti. Lavoro scientifico l’uno, pratico l’altro. Il giureconsulto non potrebbe piegarsi a 
sostenere convenientemente la seconda parte, senza venir meno alla sua principale missione; 
ed il procuratore, impacciato com’è di continuo dalle esigenze minute che si intrecciano 
nella tela del procedimento, mal risponderebbe al bisogno di lunghe e severe meditazioni 
scientifiche».	
Asse portante del lavoro di Giovanni De Falco fu la creazione dell’Ordine degli avvocati. «L’esercizio 
della stessa professione – si legge nel progetto di legge -, i rapporti continui e necessari nei quali 
gli avvocati sono fra loro, costituiscono una specie di legame che li obbliga tutti a custodire in 
ciascun componente la dignità dell’Ordine, a riunirsi, a scegliersi una rappresentanza e a darsi 
un capo: depositari dei più grandi interessi e dei più importanti segreti delle famiglie, eredi di 
nobilissime tradizioni, gli avvocati sentirono il bisogno di imporsi da se stessi una disciplina, 
sanzionata poscia dalle stesse leggi, per la quale è assicurato l’adempimento dei doveri inerenti 
al nobile ministero ed è tutelato il decoro di tutta quanta la corporazione».
La legge n. 1938 dell’8 giugno 1874, con l’istituzione definitiva dell’Ordine degli avvocati e dei 
procuratori, ha scritto una pagina di storia del nostro Paese, che è anche storia dell’avvocatura 
italiana al centro delle celebrazioni del Cnf il prossimo 6 dicembre. 
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attività dell’Avvocato per i prossimi decenni, rafforzandone il ruolo e la funzione. Tutte le componenti 
dell’Avvocatura, istituzionale, politica, associativa dovranno, in sostanza, lavorare alla riscrittura 
della legge 247/2012 dando risposte adeguate agli avvocati, agli aspiranti tali, ma anche al mondo 
civile e quindi ai cittadini.

Si. E’ proprio così. E non vedo l’ora che possiamo metterci al lavoro.
La nostra legge professionale ha poco più di dieci anni di vita ma, probabilmente, era nata già vecchia. La società 
è mutata molto e con essa il ruolo dell’Avvocato. Serve innovare, per metterci al pari con le altre professioni, 
mantenendo però saldi i principi guida che connotano la professione.
In questo nuovo contesto non sarà facile riuscire a mantenere tutti i valori riferiti alle garanzie 
dell’autonomia, dell’indipendenza e della libertà dell’Avvocato.

Su questi argomenti non si può trattare o cedere qualcosa, non sono negoziabili, avendo priorità assoluta.
La professione può esercitarsi solo con questi valori guida e queste prerogative. 
Non riesco ad immaginare, ad esempio, un Avvocato che possa essere privato delle garanzie di libertà del difensore, 
disciplinate dall’art. 103 del Codice di Procedura penale, o della scriminate dell’art. 598 c.p.in tema di diffamazione.
Blindiamo queste garanzie ma prepariamoci anche a fare una bagno di modernità. La professione è cambiata 
moltissimo negli ultimi anni.

E’ importante anche affrontare il tema delle incompatibilità e dei limiti che recingono la professione 
forense rendendola oggi non del tutto al passo con i tempi.

Ho girato molto in questo anno, sono stato invitato pressochè ovunque, apprezzando la nostra bellissima Avvocatura. 
Quella di intervenire sulle incompatibilità è stata la richiesta che mi è stata più spesso rivolta. 
Serve ossigeno per far rifiatare una Avvocatura asfittica, in crisi soprattutto economica, e quindi non possiamo 
rallentare la comprensibilissima richiesta di chi vuole competere ad armi pari con le altre professioni.
Saremo attenti a mantenere solo le incompatibilità realmente utili, senza però pregiudicare le legittime aspettative 
di chi possa ricevere incarichi importanti e che sia in grado di svolgerli in piena liceità ed autonomia.

Serve normare un nuovo perimetro delle attività riservate agli Avvocati, così come sarà da affrontare 
in maniera costruttiva ed al passo con i tempi, quello riferito alla cosiddetta pubblicità informativa.

Il gruppo precongressuale che ha lavorato meglio è stato quello che si è dedicato alle forme ed all’esercizio della 

LA PROFESSIONE DELL’AVVOCATO 
TRA PASSATO E FUTURO: 

I 150 ANNI DELL’ISTITUZIONE DELL’ORDINE FORENSE
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Il Consiglio Nazionale Forense ha recentemente celebrato il 150° anniversario dell’istituzione 
dell’Ordine degli Avvocati, avvenuta con la legge n. 1938- l’8 giugno 1874.
Un traguardo importante e molto significativo, che attesta il ruolo centrale svolto dall’avvoca-
tura nel corso dell’ultimo secolo e mezzo, che prendendo spunto da un dibattito avviato prima 
della proclamazione del Regno d’Italia ha garantito la tutela dei diritti dei cittadini grazie alla 
professione forense.
Tale esigenza, per vero, era sentita già nell’esperienza giuridica romana, dove il corretto eserci-
zio della professione legale e il rispetto delle norme deontologiche forensi costituivano i fonda-
menti del giusto processo (aequum iudicium), a cui ogni cittadino aveva sin dall’antichità pieno 
diritto.
Infatti, che gli avvocati dovessero attenersi a principi condivisi nel proprio agire professionale, 
era convinzione così diffusa e consolidata da essere considerata imprescindibile nell’esperien-
za processuale dell’antichità romana, come dimostrano, in particolare, le opere di Marco Tullio 
Cicerone: egli, infatti, nel “De Officiis”,  descrive l’avvocato come un soggetto istruito ed esperto 
di diritto che, svolgendo un’attività strettamente legata alla giustizia, doveva mantenere una de-
terminata condotta affinché il giudizio potesse considerarsi equo.
L’autore del “De Officiis” precisa che l’avvocato, nello svolgere la propria attività, doveva rispet-
tare un complesso di regole fondate sulla prassi forense e su valori etici, individuate nella cele-
bre formula ciceroniana nell’“honeste” e nel “libere defendere”. 
In particolare, l’espressione “honeste defendere” ricomprendeva una serie di attività riconduci-
bili, anzitutto, all’obbligo etico-professionale di agire “cum diligentia”, in conformità al comporta-
mento del bonus pater familias (in origine, era colui che, in assenza di uno Stato, era a capo della 
famiglia, assolvendo alle esigenze di difesa esterna e di organizzazione interna): principio ripor-
tato all’art. 12 del vigente Codice Deontologico Forense, secondo cui “L’avvocato deve svolgere 
la propria attività con coscienza e diligenza, assicurando la qualità della prestazione professionale”. 
In secondo luogo, Cicerone richiama la necessità, per ogni avvocato, di dedicarsi allo studium, 
rappresentato dal dovere di competenza e di aggiornamento professionale, cioè un comporta-
mento etico-professionale, che implica il primario obbligo imposto a colui che “defendit alterum 
in iudicium”: principio tanto rilevante, da essere ribadito, negli stessi termini, dal nostro codice 
forense, all’art. 15: “L’avvocato deve curare costantemente la preparazione professionale, conser-
vando e accrescendo le conoscenze con particolare riferimento ai settori nei quali svolga l’attività”.
In terzo luogo, rilevano, nell’esercizio della professione forense, la “fides” e la “religio”: si tratta 
di doveri etico-morali che comprendono anche le nozioni di integritas, intesa come rettitudine e 
innocentia, come assenza di colpa. Questi valori devono emergere a livello processuale e si risol-
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professione, cominciando a trattare i temi del futuro, quali, ad esempio, la monocommittenza, le società tra avvocati 
con riferimento alle agevolazioni fiscali, i nuovi ambiti di competenza certificatoria degli Avvocati e finanche il 
finanziatore delle liti.
La pubblicità informativa merita un discorso a parte perché se ben disciplinata può essere veramente una occasione 
importante per farsi conoscere, soprattutto da parte dei giovani. Così come in maniera seria e molto prudente può 
essere affrontato anche il tema del marketing legale, senza demonizzarlo o renderlo un tabù.

Anche la giustizia disciplinare dovrà trovare l’adeguamento necessario per renderla più funzionale.

Ho scritto molto, in passato, sul tema.
Credo che sia stato commesso un errore, dettato forse da un eccesso di zelo: abbiamo esteso le garanzie del giusto 
processo – penale – ad un procedimento amministrativo, qual’ è, in primo grado, quello disciplinare. Il risultato 
è stato quello di appesantire le procedure a discapito dei tempi. I tantissimi colleghi innocenti che oggi vengono 
strumentalmente denunciati a livello disciplinare, devono aspettare anni per vedere la propria posizione archiviata, 
affrontando grandi patemi e dispiaceri: questo non è più tollerabile e pertanto ben vengano le riforme sulla 
semplificazione del rito e sulla riduzione del numero dei componenti il collegio giudicante.

Meno Avvocati iscritti negli ultimi anni; novemila le cancellazioni intervenute nel 2022.
Che significato attribuire a questa fuga dall’Avvocatura?
Riduzione patologica o casuale?

Non sono preoccupato.
Onestamente credo che abbiamo vissuto una “bolla speculativa” con troppe iscrizioni da parte di chi non era tanto 
interessato a svolgere realmente la professione, quanto invece, soprattutto, a non rimanere disoccupato e quindi, 
una volta che si sono riattivati i concorsi pubblici, hanno scelto altre strade.
Fin qui, pertanto, nulla di particolarmente grave. Semmai dobbiamo ora essere bravi a rendere la professione più 
attraente, soprattutto da un punto di vista economico. 
Ai giovani ho chiesto di non mollare e non rinunciare ad una vita da protagonisti. Interveniamo attivamente sulla 
politica per far risanare la nostra traballante giustizia, impedendo quell’odioso e preoccupante fenomeno per cui 
il cittadino rinuncia a difendersi perchè non ha soldi per tutelare i propri diritti o perchè non si fida della giustizia.
Rimettiamo l’Avvocato al centro del settore giustizia, riportandolo nelle aule e valorizzando i procedimenti di 
mediazione. 
Da qui inizierà la nostra risalita!

a CuRa di Renato Cogliati

vono nella primaria e fondamentale necessità di asserire solo ciò che è dimostrabile e nel fare tutto 
ciò che è possibile fare ai fini della defensio del cliente. Il dovere di lealtà e di correttezza, termini 
che vengono usati per tradurre i vocaboli latini “fides” e “religio” nell’art. 9 del Codice Deontologi-
co Forense – in quanto il giuramento delle parti veniva fatto di fronte agli Dei- comporta per l’avvo-
cato il dovere di avere cura e, se non di giovare, almeno di non arrecare danno al proprio cliente.  
Anche questo principio si trova nell’attuale Codice Deontologico Forense: “L’avvocato deve eser-
citare l’attività professionale con indipendenza, lealtà, correttezza, probità, dignità, decoro, dili-
genza e competenza, tenendo conto del rilievo costituzionale e sociale della difesa”.
I tre requisiti sopra citati affinché la defensio rispetti i canoni dell’honeste defendere, devono 
essere, per questo fine, applicati indifferentemente nei rapporti con i clienti, con i colleghi e con 
i magistrati.
Quanto alla seconda espressione ciceroniana, quella del “libere defendere”, sono due i canoni 
fondamentali riconducibili all’avverbio libere: il dovere di indipendenza rispetto a qualsiasi condi-
zionamento esterno (art. 9 Codice Deontologico Forense) e il diritto-dovere di impostare la difesa 
nei modi e con i tempi ritenuti più favorevoli per il cliente, aprendo una vasta gamma di prero-
gative possibili per l’avvocato: egli ha infatti la piena e incondizionata facoltà di valorizzare ogni 
minimo elemento favorevole al cliente, trascurando o minimizzando gli elementi contrari, salvo 
il limite della falsificazione e dell’impudenza, come l’oratore precisava, descrivendo le caratteri-
stiche della professione:“ La mia abituale condotta professionale consiste nel far sì che il cliente, 
in assenza di altri, mi esponga personalmente e nel modo più libero possibile il proprio caso; cerco 
poi di assumere la parte dell’avversario sì da costringerlo a difendersi e ad esporre integralmen-
te il suo punto di vista. Quindi, allontanatosi il cliente, interpreto con la massima imparzialità tre 
ruoli: il mio, quello della parte avversa e quello del giudice. Decido di sviluppare l’aspetto che può 
darmi più utilità che danno; scarto ed elimino del tutto ogni elemento in cui ravviso più danno che 
vantaggio”. 
Principio che ritroviamo nell’attuale art. 10 del Codice Forense: “L’avvocato deve adempiere fe-
delmente il mandato ricevuto, svolgendo la propria attività a tutela dell’interesse della parte assi-
stita e nel rispetto del rilievo costituzionale e sociale della difesa”.
Appare, dunque, evidente la derivazione storica, segnatamente dall’esperienza del processo ro-
mano, dell’attuale disciplina della professione forense, i cui principi fondanti -attraverso i secoli- 
costituiscono presidio di libertà per tutti i cittadini: lo ha significativamente sottolineato, in oc-
casione dell’evento celebrativo che ha dato origine alla presente nota, il Presidente del CNF, Avv. 
Francesco Greco, affermando -condivisibilmente- che “…agli avvocati i nostri assistiti, i cittadini, 
affidano i loro bisogni, le loro difficoltà e attraverso la nostra opera, cercano di superarle…non c’è 
stato di diritto, non c’è tutela dei diritti…senza l’opera degli avvocati”, anzi -di più- “senza avvocati 
non ci può essere democrazia”.
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coniugi proposto con domanda congiunta e cumulata di separazione e di scioglimento o cessazione degli effetti civili 

del matrimonio”.
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cumulata in sede di procedimento giudiziale, anche nel procedimento consensuale, la domanda di “divorzio” diviene 

procedibile, solo a seguito dell’avvenuta definitività del provvedimento di omologa della separazione  e previo decor-

so di sei mesi dall’udienza di comparizione in sede di separazione personale, senza che in quel lasso temporale sia 

intervenuta riconciliazione tra i coniugi, così come disposto dall’articolo 3 della Legge 898/70 e successive modifica-

zioni.

D’altronde, una norma processuale, qual è l’articolo 473 bis 51 non può certo derogare ad una di diritto sostanziale 

(appunto l’articolo 3 della Legge 898/70), oppure addirittura tacitamente modificarla.

Mi rendo però conto che il principio sopra esposto è di immediata recepibilità da parte dei giuristi, ma che lo è molto 

meno da parte di chi non lo sia.

A queste persone dico allora, idealmente e senza scherno alcuno, che no, per separarsi e divorziare, in Italia, un’o-

ra…non basta. 

UN’ORA... NON BASTA

enRiCo RigaMonti
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casione dell’evento celebrativo che ha dato origine alla presente nota, il Presidente del CNF, Avv. 
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A TU PER TU CON LA GIUDICE NORA LISA PASSONI
UNA CHIACCHIERATA PRIMA DEL SUO 

TRASFERIMENTO AL TRIBUNALE DI MILANO

La dott. Passoni nasce a Bergamo nel 1982 da genitori lombardi.
Ha sempre vissuto e vive a Milano dove frequenta il Liceo Ginnasio Statale Cesare Beccaria e l’U-
niversità Statale e si laurea nel 2005 con la Tesi in giustizia costituzionale dal titolo “Il principio 
di determinatezza nel diritto penale nella giurisprudenza della Corte costituzionale”. Frequenta poi 
la Scuola di Specializzazione per Professioni Legali, titolo che consegue nel 2007 e che consente 
la partecipazione al concorso in magistratura.
Nel frattempo inizia, a novembre 2005, la pratica forense presso lo studio di un giovane avvocato 
di Milano che si occupava di “penale nero”, di reati contro soggetti deboli, violenze e reati sessuali 
contro soggetti deboli dal lato della vittima; diventa Avvocato nel dicembre 2008.
Avendo sempre avuto il desiderio di entrare in magistratura, ci riesce superando nel settembre 
2013 il concorso, riferisce “alla seconda consegna” degli elaborati.
Tirocinio a Milano per i canonici diciotto mesi e scelta del Tribunale di Lecco quale prima sede.

Per iniziare: Magistrato o Magistrata?

Tendo a dire Magistrato perché sono nata nel 1982 e ci vuole del tempo per cambiare il proprio 
linguaggio; tra vent’anni, non so, magari a furia di sentirlo dirò Magistrata… Oggi tendo a dire 
spontaneamente di me stessa che sono un Magistrato come all’epoca di me stessa dicevo che 
ero un Avvocato.
Si accinge in questi giorni a lasciare Lecco dopo nove anni con destinazione il Tribunale della 

metropoli milanese; perché ha deciso di cambiare aria? Sarà ancora GIP/GUP; che aspettative 

ha?

La ragione principale per la quale ho deciso di lasciare Lecco è di natura personale.
Vivendo a Milano ed avendo una famiglia ho iniziato a sentire seriamente il peso del pendolarismo 
e del raddoppio delle forze che ci vogliono a vivere sostanzialmente in due posti diversi.
Se non ci sono alternative, si può fare; ma sapendo di avere la possibilità di rendere più semplice 
la gestione della vita personale e di quella professionale, ho deciso di avanzare domanda di as-
segnazione al Tribunale di Milano, dove sono destinata all’Ufficio GIP. È un ruolo completo, che 
consente uno sguardo sulla genesi del procedimento, ma che consente anche di essere immersa 
nel giudizio, tramite non solo i giudizi abbreviati ma anche gli incidenti probatori. Nella realtà mila-
nese, essendo sede distrettuale, c’è la possibilità di vedere procedimenti molto particolari e quindi 
di crescere professionalmente.
Tutti i cambiamenti da una parte mettono timore e spavento, ma dall’altra consentono di rimet-
tersi in gioco, di rinnovarsi, di migliorarsi, di imparare qualcosa di nuovo. Regalano nuovi stimoli.
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Nel quadro della progressiva “internazionalizzazione” dei corsi di laurea in giurisprudenza, assume rilevanza centrale 

l’insegnamento dei Fondamenti del Diritto Europeo, che è stato introdotto quale corso obbligatorio per conseguire 

la laurea specialistica, con lo scopo principale di delineare l’importanza del patrimonio giuridico, di metodo e di co-

noscenza, anche in chiave di professionalizzazione degli studi, che si ricava, nella formazione del giurista moderno, 

dall’esperienza del diritto romano.

Tale corso, infatti, mira a sottolineare le influenze che l’esperienza giuridica romana ha esercitato sul diritto moderno 

e, in particolare, sulla comune esperienza europea, i cui “fondamenti” giuridici, tanto nel settore del diritto privato, 

quanto nel settore del diritto pubblico, affondano le radici, storiche e sistematiche, oltre che concettuali e financo 

linguistiche, semantiche e lessicali, nei moderni sistemi giuridici, nelle opere della giurisprudenza romana.

La scienza giuridica moderna, infatti, ha formato le proprie categorie concettuali e i criteri per la loro interpretazione 

teorica e per l’applicazione pratica sui canoni ermeneutici elaborati dalla giurisprudenza romana, sulla cui riflessione 

si basano tradizionalmente le esperienze giuridiche dei moderni sistemi normativi.

Lo studio della tradizione giuridica romana, seppure non esente, come ogni categoria del sapere umano, da alterne 

fortune, non ha mai abdicato al proprio ruolo di elemento fondante di ogni esperienza giuridica, anche contempora-

nea: al riguardo, è emblematica la celebre metafora di Goethe, che, in relazione al ruolo assunto dal diritto romano 

nella tradizione giuridica europea, scriveva -in modo assai significativo- di avere l’impressione di trovarsi di fronte ad 

un’“istituzione intramontabile, la quale, simile ad un’anatra che si immerge nell’acqua, di tanto in tanto scompare, 

ma non va mai interamente perduta e prima o poi riemerge in tutta la sua vitalità”.

Pur non essendo evidentemente ipotizzabile di fare assurgere il diritto romano a sistema positivo, poichè distante da 

realtà sociali, culturali ed economiche non comparabili con quelle della tradizione antica, è certo che, grazie al suo 

primato scientifico e culturale, quando si è posto il tema della formazione di un “diritto europeo”, è parso naturale 

rifarsi alla tradizione romanistica per la formazione di un sistema giuridico che, nel quadro di un’impostazione me-

todologica di matrice comparatistica e storicistica, attribuisse all’esperienza giuridica del diritto romano il ruolo e la 

funzione di matrice fondante di un ordinamento comune agli stati membri dell’Unione Europea.

In tale chiave, è oggi particolarmente vivo l’interesse per lo studio del diritto romano, quale esperienza storica irri-

nunciabile per la creazione e per l’applicazione di un diritto comune europeo, con valenza universale e in prospettiva 

unitaria, tradizionalmente definito con la evocativa espressione di “ius commune”.  

SUI FONDAMENTI DEL DIRITTO EUROPEO
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Ha deciso di essere Magistrato dopo qualche anno passato nell’Avvocatura?

Questa esperienza le è stata utile e per quale ragione si è traslata nel ruolo?

Ho sempre sostenuto e continuo a pensare che il diritto se ti appassiona, ti appassiona da tutti i 
lati da cui lo guardi, ritengo quindi che tutte le professioni legali siano entusiasmanti e che ognuna 
abbia pregi e difetti.
Ho forse desiderato da sempre fare il Magistrato e nello specifico ho sempre pensato di voler fare 
il Giudice, perché mi piaceva proprio l’idea della sintesi; mi piace molto il ruolo di chi ascolta le 
due versioni e sostanzialmente deve ricercare la sintesi tra la tesi e l’antitesi.
E’ evidente che, come tutte le cose della vita, la funzione del Giudice non ha unicamente lati 
positivi (il peso della decisione è talora insostenibile) ed io riconosco nella professione dell’Av-
vocato e nella funzione del P.M. dei privilegi che guardo financo “con invidia” e che non saprei 
ora elencare: per fare un esempio, basti pensare, quanto al PM, al contatto diretto con il fatto e 
all’affascinante compito della sussunzione di questo sotto una certa fattispecie giuridica, ossia lo 
studio del fatto umano immaginando di incanalarlo in una certa costruzione giuridica da sottoporre 
al Giudice; quanto al Difensore, allo stimolante compito di smontare quella costruzione e, in ogni 
caso, all’appassionante arte di difendere qualcuno.
Ritengo come molti Avvocati che una delle sue doti più apprezzate sia stata quella del rispetto 

portato al difensore, chiunque esso fosse o in qualunque modo proponesse le proprie tesi.

Ciò è dato dalla circostanza che prima di essere Magistrato è stata per qualche anno Avvocato?

Indipendentemente dalla mia pregressa esperienza professionale, mi piace pensare di essere ri-
spettosa nei confronti di chiunque, sia essa una parte del processo, ancora di più se si tratta di 
una “parte sostanziale”, di un nostro “utente”, cioè una delle persone di cui siamo al servizio.
Spero di essere stata rispettosa con tutti, quindi, con le persone e nei confronti dei Difensori e dei 
Pubblici Ministeri.
Il peso di quello che facciamo mi ha sempre spinto a ritenere che il riconoscimento dell’altro sia 
l’unico modo di fare decorosamente questo mestiere.
Lecco ha avuto quale Procuratore della Repubblica la dr.ssa Anna Maria Delitala, figlia del noto 

docente universitario, una delle prime, se non la prima, donna in magistratura.

Lei molti anni dopo ha percepito, in quanto donna, difficoltà di rapporto con magistrati, avvo-

cati, parti processuali?

Nella maniera più assoluta, no.
E’ un ambiente molto femminile la Magistratura; noi siamo più donne che uomini; credo che da 
qualche anno ci sia stato un superamento delle donne rispetto agli uomini.
Milanesi anche le sue origini. Il nostro Tribunale l’ha accolta in prima nomina, per sua specifica 

scelta della Giustizia di periferia, ovvero per altra motivazione?

Dunque quando ho preferito Lecco, c’erano diverse sedi in Lombardia che avrei potuto scegliere; 
Milano no.
Ho scelto Lecco perché conoscevo il Presidente Manzi da quando era GIP a Milano ed era noto a 
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teorica e per l’applicazione pratica sui canoni ermeneutici elaborati dalla giurisprudenza romana, sulla cui riflessione 

si basano tradizionalmente le esperienze giuridiche dei moderni sistemi normativi.

Lo studio della tradizione giuridica romana, seppure non esente, come ogni categoria del sapere umano, da alterne 

fortune, non ha mai abdicato al proprio ruolo di elemento fondante di ogni esperienza giuridica, anche contempora-

nea: al riguardo, è emblematica la celebre metafora di Goethe, che, in relazione al ruolo assunto dal diritto romano 

nella tradizione giuridica europea, scriveva -in modo assai significativo- di avere l’impressione di trovarsi di fronte ad 

un’“istituzione intramontabile, la quale, simile ad un’anatra che si immerge nell’acqua, di tanto in tanto scompare, 

ma non va mai interamente perduta e prima o poi riemerge in tutta la sua vitalità”.

Pur non essendo evidentemente ipotizzabile di fare assurgere il diritto romano a sistema positivo, poichè distante da 

realtà sociali, culturali ed economiche non comparabili con quelle della tradizione antica, è certo che, grazie al suo 

primato scientifico e culturale, quando si è posto il tema della formazione di un “diritto europeo”, è parso naturale 

rifarsi alla tradizione romanistica per la formazione di un sistema giuridico che, nel quadro di un’impostazione me-

todologica di matrice comparatistica e storicistica, attribuisse all’esperienza giuridica del diritto romano il ruolo e la 

funzione di matrice fondante di un ordinamento comune agli stati membri dell’Unione Europea.

In tale chiave, è oggi particolarmente vivo l’interesse per lo studio del diritto romano, quale esperienza storica irri-

nunciabile per la creazione e per l’applicazione di un diritto comune europeo, con valenza universale e in prospettiva 

unitaria, tradizionalmente definito con la evocativa espressione di “ius commune”.  

SUI FONDAMENTI DEL DIRITTO EUROPEO
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Una locuzione, del resto, che trova significativo richiamo nel “ius commune omnium”, patrimonio di tutti i cittadini 

romani, utilizzato, per la prima volta, proprio dai giuristi classici, come si legge nel passo di apertura del Digesto di 

Giustiniano (D. 1.1.9), che è parte, come noto, di quell’opera giuridica fondamentale denominata Corpus Iuris Civilis.

Si trattava, del resto, di un principio (communi omnium hominum iure utitur) che, a sua volta, era stato recepito dal 

manuale istituzionale di Gaio (Inst., 1.1), destinato -in epoca classica- all’insegnamento elementare del diritto, che 

diverrà un modello ideale di tecnica espositiva, ancora oggi viatico indispensabile per la corretta comprensione degli 

istituti giuridici che fondano anche, ma non esclusivamente, il nostro ordinamento positivo.

In quel compendio elementare, infatti, il giurista Gaio definiva il ius commune come il diritto delle genti (ius gentium), 

fondato sul ius naturale (naturalis ratio), quale patrimonio collettivo comune a tutti i cittadini dell’Impero romano, da 

contrapporre allo ius proprium, cioè il diritto particolare di ogni singolo popolo. 

Ius commune, dunque, quale complesso di norme comuni, applicabili, in generale, a tutti i consociati, per indicare la 

ratio su cui si fonda l’intero sistema giuridico con valenza generale, che si contrapponeva allo ius singulare, cioè al 

sistema che, di converso, privilegiava i particolarismi, allontanandosi da una visione unitaria dell’ordinamento giuri-

dico, destinato a regolare la vita dei sudditi dell’Impero.

In tale prospettiva e nell’attuale contesto normativo, il diritto romano costituisce la matrice fondante per la costruzio-

ne di un moderno ius commune, destinato a coordinare il contenuto degli ordinamenti dei singoli Stati, specialmente 

sulle materie di interesse generale, sino alla delineazione di un autonomo sistema normativo -distinto da quelli 

nazionali, come pure da quello del diritto internazionale- che ambisca a divenire il nuovo diritto europeo, assorbendo 

e coordinando le regole e i principi generali interni, che derivano, a loro volta, dall’elaborazione giurisprudenziale 

ricavata dall’esperienza storica dell’età romana.

L’obiettivo dell’insegnamento di Fondamenti del Diritto Europeo è, dunque, quello di offrire testimonianza allo stu-

dente, già in possesso delle nozioni istituzionali acquisite nel corso del primo anno, del ruolo centrale assunto dal 

diritto romano nell’apprendimento degli strumenti culturali e metodologici finalizzati alla conoscenza dei principi 

teorici, delle tecniche interpretative e delle pratiche applicative del diritto europeo, sostanziale e processuale, poichè 

fondato sulla tradizione storica del diritto romano, quale modello ideale per la formazione di una coscienza giuridica 

dell’operatore del diritto contemporaneo.

fedeRiCo PeRgaMi
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tutti come una persona di ottimo cuore, di grande umanità, oltre che Magistrato molto preparato. 
L’idea di essere in prima sede con un Presidente di Sezione penale e di collegio con una fama 
tanto positiva, sotto il profilo anche umano, ha reso quella di Lecco una scelta facile. Peraltro, 
conoscevo già, anche se meno, il Presidente Ersilio Secchi, avendo svolto un breve periodo del 
tirocinio in Corte d’Appello civile, sempre durante il cosiddetto uditorato: con entrambi ho stretto 
un legame di stima e di affetto.
E’ scontato che le chieda come si sia trovata a Lecco, notoriamente Foro piccolo.

Io fatico a trovare difetti a questo Foro e non è il sentimentalismo dell’addio.
Mi sono innamorata della provincia, realtà nella quale non avevo mai avuto modo di lavorare e 
vivere, perché la piccola realtà consente alle persone di praticare uno sforzo di reciproca com-
prensione dettato appunto dalla dimensione: il fatto di incontrarsi frequentemente nelle aule di 
giustizia rende l’elemento umano incredibilmente più determinante (in realtà l’elemento umano 
è sempre determinante, ma nella piccola dimensione consente la creazione di legami di fiducia, 
lealtà o rispetto con forte capacità espansiva). 
Se ho lavorato in questi anni così bene a Lecco lo devo alla lealtà reciproca che ho esperito con 
tutti gli operatori della giustizia, colleghi magistrati, avvocati, funzionari cancellieri e operatori 
amministrativi.
Dentro e fuori dall’aula ho trovato una realtà davvero notevolissima, sotto il profilo della prepara-
zione, della professionalità, del garbo, dell’attenzione al prossimo.
Ho grandissima stima del Foro lecchese.
Anche Lei apprezzata sia per il profilo professionale che umano, in quale degli incarichi svolti, 

tutti in ambito penale, si è sentita maggiormente realizzata e maggiormente a suo agio?

E’ una domanda molto difficile.
La mia è una professione molto bella, stimolante, nella quale si entra in contatto con la vita delle 
persone e ci si relaziona con una gamma pressoché infinita di fatti umani, di tipi umani, di storie 
umane; tuttavia, come anche gli Avvocati sanno bene, resta comunque grande il peso che si 
porta nell’amministrare la giustizia, perché si tocca la carne delle persone. Quindi agio non è un 
termine che collego facilmente al mio mestiere. Ho tratto grande beneficio nelle purtroppo rare 
situazioni nelle quali ho avuto la sensazione di aver contribuito ad aggiustare qualcosa. Per il resto 
del tempo, traggo beneficio dal pensiero di fare il massimo, anche se mi resta sempre il dubbio o 
l’angoscia di non aver fatto bene abbastanza.
Per esperienza, seppure in ambito diverso, ritengo che giudicare i comportamenti di un proprio 

simile non sia attività di profilo semplice e lontano da coinvolgimenti emotivi.

Come le avevo detto quando lei era entrato a far parte dell’organo di autodisciplina degli Avvocati 
(ndr. Consiglio Distrettuale di Disciplina forense), se ci si ferma a riflettere sul valore di quello che 
si è chiamati a fare, non può che dirsi che è spaventoso giudicare il prossimo, il proprio simile.
In questo conforta la legge perché fondamentalmente il fatto di essere sotto, non sopra la legge, 
oltre che essere ovviamente una garanzia per i destinatari del nostro servizio, è il modo più sereno 
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Il carattere strettamente personale della prestazione oggetto del contratto di lavoro appare di tutta evidenza nel 
caso della morte del lavoratore, evento che determina l’estinzione del rapporto di lavoro e la cessazione del relativo 
contratto, data l’assoluta incompatibilità con la successione ereditaria nella titolarità passiva dell’obbligazione lavo-
rativa. 
Tale peculiarità è ancora più evidente se si pensa che solo il decesso del lavoratore dipendente è automatica causa 
di risoluzione del rapporto di lavoro per impossibilità sopravvenuta della prestazione, mentre il rapporto di lavoro a 
seguito di decesso del datore di lavoro prosegue con gli eredi dello stesso.
L’articolo 2122 Codice Civile stabilisce che, in caso di morte del lavoratore, il datore è obbligato al pagamento:

- dell’indennità sostitutiva del preavviso, ex articolo 2118 Codice Civile (anche se la cessazione non è imputa-
bile a parte datoriale);
- del T.F.R., ex articolo 2120 Codice Civile;
- di ogni altro emolumento maturato, ma non ancora percepito dal lavoratore defunto (ad esempio, la retribu-
zione dell’ultimo periodo di paga).

A seguito del decesso di un lavoratore dipendente, sorgono in capo al datore di lavoro e sostituto d’imposta precisi 
adempimenti di natura fiscale e previdenziale, che possono essere così individuati e sintetizzati:

a) comunicazione di cessazione al portale Ministeriale del Collocamento (attuale SIUL/Centro Impiego), entro 5 
giorni dalla data del decesso;
b) elaborazione del prospetto paga intestato al dipendente deceduto e relativo all’erogazione delle competenze 
fino al giorno del decesso e all’erogazione di tutte le spettanze di fine rapporto (ratei ferie, permessi, mensilità 
aggiuntive, residui di banca ore/flessibilità, T.F.R.) e della indennità sostitutiva del preavviso; tali importi sono da 
assoggettare a regolare contribuzione (INPS e altri enti previdenziali e assicurativi); il risultato ottenuto (imponibile 
fiscale), tuttavia, è matematicamente azzerato e gestito dal datore di lavoro con l’operazione tecnica dell’azzera-
mento dell’imponibile fiscale, e quindi con l’azzeramento del conseguente importo netto ottenuto, in quanto, in 
quel momento, non si conosce ancora l’asse ereditario;
c) elaborazione di un ulteriore prospetto paga, sempre intestato al dipendente deceduto e relativo al solo con-
guaglio fiscale calcolato sulla posizione del contribuente deceduto; anche in questo caso il risultato netto è azzera-
to per il lavoratore, in quanto dovrà ripartirsi sugli eredi (ad esempio, importi per addizionali Regionale e Comunali 
all’I.R.Pe.F.);
d) elaborazione e trasmissione all’INPS del cd. “flusso Uniemens” (profilo contributivo e retributivo) del mese di 
competenza;
e) richiesta dei documenti agli aventi diritto ed eredi, al fine di individuare i beneficiari delle somme e delle 
quote loro spettanti, ex articolo 2122 Codice Civile;
f) elaborazione dei prospetti paga intestati agli eredi/aventi diritto, in base alle quote comunicate all’Azienda; 
si procede al solo assoggettamento fiscale degli importi erogati (in quanto il prelievo contributivo è già stato effet-

Diritti degli eredi del lavoratore deceduto
e adempimenti aziendali 
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per svolgere la propria funzione, per farla al meglio delle proprie possibilità ma nell’ambito della 
interpretazione della legge e del diritto.
Quindi fondamentalmente si ha questa copertura, questa ancora.
La imprescindibile sfida che si pone ora prepotentemente, sia nella società che nel mondo giu-

diziario, è quella della Intelligenza Artificiale. Le reciproche nostre professioni ne saranno per-

vase.

Come tutti i cambiamenti epocali è insieme esaltante e spaventoso perché si possono immaginare 
futuri distopici oppure futuri utopistici.
Diciamo a seconda del ruolo che si vorrà dare a questo incredibile strumento, se appunto vorrà 
essere mantenuto come strumento potrà essere utilizzato a servizio di qualcosa e non per sosti-
tuire facoltà umane che non sono sostituibili, soprattutto nel nostro ambito.
Anche da parte mia al di là da ogni piaggeria, Lei ha dato evidenza di essere Magistrato prepa-

rato, determinato, con un profilo di sintesi ed organizzativo non comuni; cosa farà “da grande”?

Si, però quando vengo intervistata dall’Avv. Cogliati, va perdendosi la sintesi.
Scherzi a parte, da grande spero di continuare ad imparare, spero di continuare a svolgere il mio 
lavoro in maniera adatta al ruolo, alla delicatezza di quello che faccio e di essere all’altezza, con-
fido solo di essere all’altezza.
Se vuole una previsione io la faccio.

Non so se voglio sentire questa previsione; le previsioni a volte intimoriscono.
A questo punto si faccia una domanda e si dia la risposta?

Caspita come con il giornalista Marzullo.
Le piacerebbe tornare a Lecco?
Sì, mi piacerebbe tornare, moltissimo. È una cosa in cui obiettivamente spero.
Come ho detto, questo cambiamento per me è prima di tutto necessario per ragioni familiari, ma 
ha riflessi importanti sotto il profilo professionale: andrò in un ufficio grande, con procedimenti 
molto complicati e spesso di dimensioni notevoli, che negli uffici circondariali non è facile vedere 
e certamente queste novità saranno veri stimoli per il futuro.
Da un punto di vista anagrafico, sento di essere in un momento della vita in cui ho l’energia e 
l’entusiasmo per una nuova sfida e un così grande cambiamento.
Al di là di questo, però, vedo in Lecco la mia dimensione ideale e quindi, davvero, io non faccio 
mistero del fatto che quando la vita professionale e personale saranno più facilmente gestibili, 
spero con tutto il cuore di tornare, nonostante il pendolarismo.
Vuole aggiungere altro?

Grazie a tutti voi, davvero.
Sono stati nove anni meravigliosi. 
A Lei! In bocca al lupo.

Crepi il lupo.												           A cura di 
				    Renato Cogliati
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tuato a carico del lavoratore deceduto); le somme relative al credito I.R.Pe.F. risultante dal conguaglio operato sui 
redditi interamente maturati in capo al deceduto e gli emolumenti in corso di maturazione soggetti a tassazione 
separata devono essere attribuiti agli eredi in proporzione alle quote legittime o testamentarie;
g) predisposizione e trasmissione, all’Agenzia delle Entrate e agli eredi/aventi diritto, della Certificazione Unica, 
attestante le somme ricevute e il prelievo fiscale operato;
h) inserimento degli stessi dati anche nel modello 770 (adempimento aziendale) dell’anno di competenza.

Le spettanze retributive maturate dal lavoratore (retribuzione corrente, competenze di fine rapporto, T.F.R.) fino alla 
data del decesso, in costanza di rapporto e non ancora ricevute in pagamento dal dipendente, hanno natura diversa 
tra loro e sono destinate ad uno o più soggetti, secondo quanto stabilito dalla legge.
Queste somme si dividono in somme spettanti iure successionis e somme spettanti iure proprio.
Agli eredi legittimi o testamentari spettano (iure successionis) le competenze maturate dal deceduto e non ancora 
percepite, e considerate come importi entrati figurativamente nel patrimonio del de cuius, ossia la retribuzione del 
mese del decesso (se non accreditata prima del decesso), i ratei maturati di mensilità aggiuntive ed altre competenze 
dovute in seguito alla cessazione del rapporto. 
Invece, agli aventi diritto, indipendentemente dalle eventuali disposizioni testamentarie e al di fuori delle norme 
concernenti le successioni, spettano (iure proprio) il T.F.R. e l’indennità sostitutiva del preavviso, secondo l’articolo 
2122 Codice Civile.
Ed infatti, ai sensi del citato articolo, in caso di morte del prestatore di lavoro, le indennità indicate dagli articoli 
2118 e 2120 Codice Civile devono corrispondersi al coniuge, ai figli e, se vivevano a carico del prestatore di lavoro, 
ai parenti entro il terzo grado e agli affini entro il secondo grado. Inoltre, ai sensi dell’art. 12-bis Legge 1° dicembre 
1970, n. 898, il coniuge divorziato ha diritto, se non passato a nuove nozze e in quanto sia titolare di assegno di man-
tenimento, ad una percentuale dell’indennità di fine rapporto percepita dall’altro coniuge all’atto della cessazione del 
rapporto di lavoro, anche se l’indennità viene a maturare dopo la sentenza; tale percentuale è pari al 40% dell’inden-
nità totale riferibile agli anni in cui il rapporto di lavoro è coinciso con il matrimonio.
La ripartizione delle indennità, se non vi è accordo tra gli aventi diritto, deve farsi secondo il bisogno di ciascuno. 
In mancanza delle persone indicate nel primo comma dell’art. 2122 Codice Civile, le indennità sono attribuite secon-
do le norme della successione legittima. A questo proposito, va ricordato che la Corte Costituzionale, con Sentenza 
19 gennaio 1972, n. 8, ha dichiarato illegittimo l’articolo “nella parte in cui esclude che il lavoratore subordinato, in 
mancanza delle persone indicate nel primo comma, possa disporre per testamento delle indennità di cui allo stesso 
articolo”. 
È nullo ogni patto anteriore alla morte del prestatore di lavoro circa l’attribuzione e la ripartizione delle indennità.
Gli aventi diritto sopra individuati devono quindi consegnare all’azienda la seguente documentazione: 
1) nel caso in cui i richiedenti siano il coniuge e/o i figli del defunto: l’atto notorio (o dichiarazione sostitutiva resa da-
vanti al sindaco, segretario comunale, etc.) da cui risulti: a) che tra il defunto e il coniuge non è mai stata pronunciata 
sentenza di divorzio, oppure, nel caso di ex coniuge, che è stata pronunciata tale sentenza, ma che all’ex coniuge 
(superstite) spettava l’assegno periodico e che, nel frattempo, il medesimo non è passato a nuove nozze; b) che tra il 
defunto e il coniuge superstite è stata pronunciata sentenza di separazione senza addebito a carico di quest’ultimo 
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TOPI  TOPICA TOPOI.

I topi sono protagonisti di una divertente palindrome, riferitami da una amica prematuramente 
scomparsa:

“” I topi non avevano nipoti””, dove appunto le letture, da sinistra e da destra, coincidono.

Ma nulla a che vedere con la topica, nome che si presta a due accezioni differenti.

Per chi ancora non disconosce il latino, si potrebbe parlare di una topica “lato sensu” ( e non 
“senso”: è della quarta declinazione, anzi lo era !) e di una topica “stricto sensu”, dove la strettoia 
indica il metalinguaggio dei filosofi e dei giuristi.

Stiamo al primo: nel linguaggio corrente “prendere una topica” significa commettere un grosso 
errore, un errore maldestro, fuori strada (il topos dei Greci).

Un esempio, per sorridere ma vero, è rappresentato da un verbale  che ho visto anni fa, per la 
penna di un inesperto collega: “” avanti il Giudice è comparso l’Avv. Muzio Scevola il quale chie-
de darsi atto che nessuno è presente e pertanto applicarsi il rinvio previsto dall’art. 181 cod.proc.
civ. “”, il quale  codice disciplina appunto il caso che nessuna delle parti o loro difensori compaia 
all’udienza.

 E dunque, attestare una presenza per dare atto della sua assenza. Che topica!

Quanto alla topica in senso stretto, si tratta di criteri argomentativi che non costituiscono il ri-
gido conseguente di deduzioni logiche ma vogliono reggere l’”ars inveniendi” cioè la ricerca di 
una interpretazione plausibile con ricorso a “luoghi comuni”(“oi topoi”)  derivabili dalla espe-
rienza o dalla retorica.

Si legge in “Topica e giurisprudenza” di Theodor Viehweg  (Milano, 1962, pagg. 74 e ss.) “Nel 
caso di non concordanza del testo, le cose stanno così: i contrasti (contrarietates) delle fonti 
sono occasione di dubbi (dubitationes, dubietates) e di disputa scientifica ( controversia, dissen-
sio, ambiguitas) ed esigono una soluzione (solutio). (…) Ciò non è possibile senza la invenzione, 
cioè senza la topica, dove i topoi direttivi  sono i topoi retorici generali del simile e del contrario 
(similia, contraria). “

Prosegue il testo: “L’esempio originario della distinzione è la diairesis, o partizione concettuale 
platonica (Sofista, 219): Essa si svolge nel modo seguente:   si cerca in maniera topica, cogliendo 
dei punti di vista, per via di tentativi, con o senza l’aiuto di un repertorio, un concetto iniziale che 
appaia adatto e lo si divide, introducendo ancora una volta in modo topico, una differenziazione 
(distinzione). Si continua ad operare tali partizioni per distinctionem fintanto che si arriva al con-
cetto da classificare”.

Ma chi scrive non ci arriva, anche perché il libro (o la testa?) è stato frattanto  rosicchiato dai topi.

		  GC
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oppure con addebito al medesimo, ma con diritto agli alimenti a favore dello stesso; c) che tra il defunto e il coniuge 
superstite, al momento dell’apertura della successione (decesso), sussisteva una separazione di fatto; d) se, oltre 
alla moglie e ai figli, vivevano o meno a carico del defunto parenti entro il terzo grado o affini entro il secondo grado;
2) nel caso in cui richiedenti siano i parenti o gli affini legittimati, l’atto notorio attestante: a) il rapporto di parentela 
entro il terzo grado e/o di affinità entro il secondo grado; b) il requisito della vivenza a carico;
3) copia del testamento del lavoratore, qualora l’attribuzione dell’indennità in parola debba avvenire secondo le nor-
me della successione testamentaria; 
4) nel caso in cui il lavoratore deceduto non abbia disposto per testamento e occorra procedere secondo le norme 
della successione legittima, un atto notorio da cui risultino le seguenti informazioni: a) che non esiste testamento; b) 
che non sussiste tra i superstiti del defunto alcuno dei soggetti indicati nell’articolo 2122 Codice Civile; c) le genera-
lità e il grado di parentela degli eredi legittimi. 
Quando la ripartizione non avviene previo accordo tra i beneficiari ma viene effettuata dal Giudice secondo il bisogno 
di ciascuno, le somme a loro spettanti devono essere trattenute dal datore di lavoro fino alla presentazione di copia 
autentica della decisione della Magistratura. 
Se tra gli aventi diritto sono presenti dei minori, è necessario il decreto del Giudice tutelare che dispone in merito 
all’accettazione dell’indennità e sull’entità della quota spettante al minore, autorizzando il legale rappresentante del 
minore a ritirare la quota stessa.
Si ricorda che la rinuncia alla eredità non produce effetti sulla corresponsione del trattamento di fine rapporto in caso 
di morte del lavoratore (cfr. articolo 2122 del Codice Civile) e per tale ragione si potrà procedere, successivamente 
all’emissione dell’ultimo prospetto paga intestato al de cuius, all’erogazione agli eredi rinunciatari. Tutte le somme 
erogate dovranno trovare poi idonea collocazione all’interno della Certificazione Unica di ogni beneficiario dell’eredi-
tà e di ogni erede beneficiario del T.F.R.
La differenza tra somme spettanti iure successionis e somme spettanti iure proprio si rispecchia anche nei criteri di 
tassazione delle somme erogate agli eredi/aventi diritto, in base ad articoli diversi della normativa fiscale italiana. 
Ed infatti, per la tassazione delle somme spettanti iure proprio, l’articolo 7 del Testo Unico delle Imposte sui Redditi 
(cd. “TUIR” – D.P.R. n. 917/1986) rubricato “periodo di imposta” dispone al comma 3 che “In caso di morte dell’avente 
diritto i redditi che secondo le disposizioni relative alla categoria di appartenenza sono imputabili al periodo d’impo-
sta in cui sono percepiti, determinati a norma delle disposizioni stesse, sono tassati separatamente a norma degli 
artt. 19 e 21, salvo il disposto del comma 3 dell’art. 17, anche se non rientrano tra i redditi indicati nello stesso art. 
17, nei confronti degli eredi e dei legatari che li hanno percepiti”. 
La tassazione delle somme spettanti iure successionis è invece disciplinata dal D.P.R. n. 600/1973 – Testo Unico 
sull’Accertamento delle Imposte sui Redditi), più precisamente dall’articolo 23 (“Ritenuta sui redditi di lavoro dipen-
dente”), comma 2, lettera e), che stabilisce che i redditi di lavoro dipendente (somme e valori di cui all’articolo 51 
TUIR), diversi da quelli compresi nell’articolo 17, comma 1, lettera a), TUIR, corrisposti agli eredi del prestatore di 
lavoro, devono essere tassati dal sostituto d’imposta applicando l’aliquota stabilita per il primo scaglione di reddito.
Si conclude il presente contributo riportando tre pronunce recenti sui temi dell’indennità sostitutiva per ferie non 
godute, del subentro dell’erede nel fondo pensione del de cuius, e del decesso antecedente alla data di ultimo giorno 
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QUANDO la BEFANA VIRA in CASSAZIONE e non solo

Il simpatico personaggio che in questo periodo prolunga, concludendola, la pausa natalizia, 
fornendoci alcune prelibatezze in fatto di dolci o di carbone, lasciandoci in quest’ultimo caso, 
un po’ a “bocca asciutta”, si è trovato Suo malgrato a frequentare posti e luoghi certamente non 
consoni al ruolo assegnatoLe dalla tradizione. In alcuni casi invocare il Suo nome “invano”, può 
costare parecchio caro. Se né è accorta una signora dal carattere impulsivo che ha epitetato ed 
etichettato in tal fatta, una funzionaria dell’unep che ha sporto conseguente denuncia ai sensi 
dell’art. 336 c.p.. Della vicenda si è recentemente occupata la sentenza della Cassazione n. 13742 
dell’anno 2021, che ha confermato quanto sostenuto in secondo grado dalla Corte di Appello. La 
protagonista in primo grado se l’era cavata con un’assoluzione dal reato di minaccia e violenza a 
pubblico ufficiale, come contemplato dall’art. 336 c.p.. I Giudici in secondo grado nella revisione 
del giudicato precedente, hanno, però, evidenziato che la protagonista non solo si era limitata al 
citato epiteto, certamente non carino e “semplicistico” della figura della funzionaria Unep molto 
probabilmente per il contesto in cui era occorso, ma non si era fermata qui (cosa che avrebbe 
potuto comportare la totale assoluzione) ma aveva inveito e ulteriormente minacciato la perso-
na offesa a tal punto che la funzionaria Unep si è vista costretta a ripararsi in auto, onde evitare 
ulteriori e più pesanti dal punto di vista fisico, conseguenze.
Che “l’arzilla vecchietta” (non me ne voglia), se tirata in ballo per compiti che non Le competono, 
sia “vendicativa”, è poi deducibile da altra e più recente vicenda anch’essa  approdata ai piani alti 
di piazza Cavour. Qui il contesto, a dir il vero, La vedeva protagonista proprio per il ruolo tradi-
zionale attraverso le vesti assunte da un vigile del fuoco che, issato sul campanile della Chiesa 
di paese avrebbe dovuto sorvolare la piazza sottostante, lanciando caramelle e altri dolci e, poi, 
approdare sulla stessa per salutare di persona gli occupanti. Purtroppo per il vigile del fuoco le 
cose non sono andate come previsto: egli non è planato sulla piazza, ma si è dovuto “accon-
tentare” di un vis a vis con le pareti del campanile, anzicchè con quello dei bambini accorsi a 
salutarLa! Ma per lo sfortunato vigile il peggio non era ancora terminato: per la Cassazione con 
la sentenza n. 27557 del 2022 egli è stato ritenuto responsabile dell’accaduto per lesioni colpose, 
aggravate dalla violazione delle norme infortunistiche! Al danno anche la beffa, si potrebbe dire! 
In effetti la dinamica del fatto accaduto per il Supremo Consesso, non può che essere fatta rien-
trare in questa fattispecie di reato: “pur vertendosi di un’attività di beneficienza essa si era svolta 
in orario di servizio degli operanti, con uso di attrezzature e mezzi in dotazione alla stazione dei 
vigili del fuoco di cui certamente gli operanti non avrebbero potuto usufruire a titolo personale”, 
facendo così proprie le conclusioni già raggiunte in secondo grado.
Ma il “fantasma” dell’”arzilla vecchietta” aleggiava, già, in Cassazione. Infatti quest’Organo nel 
2013 (decisione n. 2597) aveva avuto a che fare con Ella per un episodio di molestie verso una 
persona che ha inoltrato alcuni sms lesivi della Sua personalità al telefonino della cognata, attri-
buendole appunto l’epiteto di “befana”. Ma la protagonista si era spinta un po’ oltre: il testo dei 
vari messaggi contenevano anche altri vocaboli ingiuriosi il cui complessivo tenore implicava 
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di lavoro per dimissioni per pensionamento e durante il periodo di preavviso.
La Cassazione, Sezione Lavoro, con Ordinanza 21 aprile 2020, n. 7976 ha stabilito che, in caso di mancato beneficio 
delle ferie per oggettiva impossibilità di fruizione (es., lunga malattia, che ha portato al decesso), al prestatore deve 
essere corrisposta l’indennità sostitutiva per ferie non godute.
L’unico modo per poter escludere il diritto del lavoratore all’indennità sostitutiva per le ferie non godute è la prova 
fornita dal datore di lavoro con cui dimostri di aver offerto un adeguato tempo per il godimento delle ferie, e di aver 
esortato il dipendente alla fruizione. 
In tal senso si interpreta anche l’articolo 7 della Direttiva n. 2003/88 UE, concernente taluni aspetti dell’organizzazio-
ne dell’orario di lavoro, che osta a legislazioni o prassi nazionali - quali quelle di cui si tratta nella Causa C-118/13 del 
12 giugno 2014 - che prevedono che il diritto alle ferie annuali retribuite si estingua senza dare diritto all’indennità 
finanziaria a titolo delle ferie non godute, quando il rapporto di lavoro termini per decesso del lavoratore; secondo la 
CEDU, il beneficio di una tale indennità non può dipendere da una previa domanda dell’interessato, posto che, se si 
accettasse di negare l’indennità per la morte del lavoratore, si verificherebbe un paradosso: infatti, un avvenimento 
fortuito, esulante dal controllo e dalla volontà del datore, comporterebbe la perdita retroattiva di un diritto acquisito 
come le ferie retribuite; è, perciò, inammissibile un’interpretazione restrittiva dell’articolo 7 che danneggi il lavoratore 
ed il beneficio spetta al termine del rapporto, indipendentemente dalle cause che lo hanno determinato.
In tema di successione nella posizione del de cuius al fondo pensione, si pone l’attenzione sull’interpretazione che la 
Cassazione ha reso in merito all’articolo 14 D.Lgs. n. 252/2005 che – in caso di decesso dell’iscritto ad un fondo di 
previdenza complementare prima di aver maturato la pensione – riconosce (fra gli altri) agli eredi il diritto al riscatto 
del montante maturato. Mentre orientamenti COVIP del 2008 avevano evidenziato che la locuzione “eredi” individua 
coloro che hanno la qualità di “chiamati all’eredità”, a prescindere dalla accettazione della stessa, la Cassazione 
ha prospettato una lettura più rigida della norma: eredi sono solo coloro che hanno accettato l’eredità (Cassazione, 
Sezione Lavoro, Ordinanza 19 luglio 2019, n. 19571).
In tema di preavviso, se il dipendente viene a mancare prima della cessazione del rapporto, gli eredi non hanno diritto 
alla somma concordata come incentivo al pensionamento anticipato perché si sono estinti i presupposti individuati 
dalle parti (Cassazione, Sezione Lavoro, Ordinanza 19 settembre 2019, n. 23396).
La Cassazione ha rilevato che il lavoratore e l’azienda avevano sottoscritto un accordo in forza del quale intendevano 
assicurarsi vantaggi reciproci, compresa la prosecuzione del rapporto lavorativo con gli obblighi connessi fino alla 
cessazione.
Con la morte del lavoratore, questa condizione alla base dell’accordo è venuta meno e, quindi, è decaduto anche 
l’obbligo in capo all’azienda di versamento di una somma come incentivo al prepensionamento.
La Corte ha rigettato così il ricorso da parte degli eredi di un lavoratore, morto prima che si realizzassero tutti gli 
effetti dell’accordo raggiunto con la società, nel quale il lavoratore aveva rassegnato le sue dimissioni a condizione 
di ricevere una certa somma ad integrazione del T.F.R. come incentivo al pensionamento anticipato, convenendo che 
il rapporto di lavoro sarebbe terminato alla fine dell’anno in corso.

alessia Riva
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la commissione e la consumazione del cennato reato. La Cassazione in questa vicenda non ha 
avallato la tesi difensiva della imputata che aveva reputato non punibile il fatto in quanto esso 
non ledeva l’ordine pubblico, bene giuridico oggetto di tutela dall’art. 660 c.p.. Nelle motivazioni 
il Supremo Consesso ha rilevato che la norma sanziona “chiunque in luogo pubblico o aperto al 
pubblico ovvero con il mezzo del telefono per petulanza o altro biasimevole motivo reca a taluno 
molestia o disturbo”. Essendo, poi, reato plurioffensivo la norma tutela non solo la tranquillità 
della prersona offesa, ma anche l’ordine pubblico, la cui semplice lesione fa scattare l’ipotesi 
delittuosa.
Se,infine, andiamo indietro nel tempo non si può non “ricordare” l’episodio vagliato dal tribu-
nale di S. M. Capua Vetere (decisione n. 1642/’09) in cui l’”arzilla vecchietta” era stata più volte 
nominata a sproposito nelle vicende che hanno visto protagonisti un ex marito e/o convivente e 
la ex suocera a cui, a seguito della separazione, sono stati rivolti vari insulti tra cui anche quello 
di “befana”. La conseguenza è stata proprio la “vendetta epifanica” tradottasi giuridicamente in 
una sentenza di condanna per lesione dell’onore e del decoro della suocera, che aveva ospitato 
in casa la figlia a seguito appunto della intervenuta separazione. Beni, questi, parte integrante 
della personalità morale e sociale dell’individuo, specificamente tutelati dall’ordinamento giuri-
dico e che meritano il sommo rispetto di tutti i consociati.
Ma, come indicato nel titolo, l’”arzilla vecchietta” non solo ha varcato le soglie del Palazzaccio, 
ma si è vista scomodare anche tra le stanze del T.a.r., in particolare quelle del T.a.r. di Catania in 
merito all’annullamento della sanzione disciplinare comminata al pubblico ufficiale. Nella, sia 
pur un po’ risalente, decisione n. 839/’15, questo Organo ha dovuto vagliare, censurandolo, il 
comportamento di un Carabiniere che durante un posto di controllo ha etichettato una persona 
fermata con la parola “befana”. Non solo ma solo l’intervento del capo pattuglia ha evitato al 
Collega una sanzione ben più grave.
In conclusione godiamoci questi momenti di relax e di festa senza scomodare la Befana!
							     
												                    Luigi Tancredi
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Con Pierangelo C., amico e cliente, ormai quasi trenta anni fa mi ero recato a Nizza per intervistare un collega al 

quale, quasi due lustri prima, era stato affidato un procedimento esecutivo  sulla villa di un debitore, garante di una 

impresa insolvente.

Non avevamo notizie, né plausibili nè  implausibili, ed il sospetto del nostro era che, tra il collega francese ed il debi-

tore, fosse intercorsa una qualche intelligenza.

Il collega ci ricevette non proprio garbatamente ma fu in grado di rassicurarci della correttezza del proprio operato, 

riconoscendo che i tempi lunghissimi erano dovuti, seppure in difetto di opposizioni, alla procedura francese e ai tem-

pi tecnici di attivazione di quel tribunale, assimilabile ai nostri, o forse peggio, nonostante l’orgoglioso sentimento di 

superiorità dei nostri cugini transalpini. 

Eravamo in centro, una bella giornata di sole.

Svoltato un angolo, in Rue Massena, il suono di un flauto, delicato e caldo.

Un signore di mezza età, senza chiedere compenso, stava suonando con eleganza, forse  Debussy.

 Nessuno si fermava ad ascoltarlo ma io ne rimasi incantato: “ravi”.

Ogni questione relativa al recupero del credito ed alla annosa procedura esecutiva, scomparsa.

Il mistero della musica mi aveva assorbito ed i pochi minuti di un tale rapimento mi ripagarono assai più della parcella 

riconducibile alla mia attivazione di avvocato  con il disagevole incarico di inquisitore.

Un silenzio carico di commozione e Pierangelo, animo gentile, l’aveva colto.

Del resto, si trattava di una recidiva: quando ero al liceo, avevo accompagnato mia madre, bisognosa di cure e riposo, 

a Bordighera, in bassa stagione, già con le ombre lunghe.

L’albergo era modesto  e poco frequentato. 

In sala da pranzo noi, una famiglia con bambini e, vicino al nostro tavolo, un anziano signore occhialuto, coi capelli 

bianchi.

Scoprimmo che si trattava di un Americano e, seppure con la fatica della lingua – allora studiavo il greco, non l’ingle-

se – che era musicista, da qualche tempo in pensione.

RUE MASSENA

14

IL TITANIC  E L’AVVOCATURA PENALE

Ripercorro, svolgendola come una moviola, la mia cinquantennale, variegata e intensa 
esperienza professionale e rivedo le infinite storie personali e collettive che l’hanno intessuta, 
l’evoluzione ideale che ha segnato l’incedere della classe forense lungo sequenze inimmaginabili 
per  varietà e incisività dei modelli concettuali e pratici che si sono succeduti e artefici, in questo 
pluridecennale lasso temporale a cavallo tra due millenni e due secoli, della più incomparabile 
fucina sociale e professionale che si possa immaginare: una fucina mai realizzata prima nella 
storia d’Italia e assolutamente irripetibile nei tempi a venire. 
Così, a partire dal “mitico” sessantotto  ad oggi, si dipana dinanzi a me, tutto il vertiginoso 
caleidoscopio di un mondo penalistico in costante fibrillazione; un mondo spesso condizionato 
da fattori contingenti, da spinte sociali imperative, da più o meno giustificabili esigenze di natura 
giuridica o giudiziaria, da interessi non sempre limpidi e non sempre sostenuti da onesti intenti 
civici. Ma una nota accompagna, come un fastidioso bordone, l’intero svolgersi di questa vera e 
propria ultracinquantennale epopea del mondo penalistico: questa nota è la incapacità di avere 
o, comunque, di interessarsi ad una visione innovativa, forse rivoluzionaria, generatrice di quel 
“ quid novi” imposto dall’incalzare dei tempi verso una nuova figura di avvocato penale sempre 
più sensibile all’utile comune, sia pure rispettoso della tutela sacrosanta dell’accusato,  sempre 
più espressione della propria reale “funzione  sociale”.
Ossia un avvocato che sia tutore, non più esclusivamente del “mercantile” interesse del 
“cliente-assistito “, ma dell’interesse dello “assistito-cliente”, ad avere un processo “giusto” 
nel senso preteso dalle evidenti esigenze di maturata civiltà giuridica, oggi esplicitate, forse 
pleonasticamente, dalla formulazione dell’art. 111 della carta Costituzionale attraverso la 
definizione del c.d. “giusto processo”: espressione forse rozzamente ingenua e tautologica.
Ecco: questo è sempre mancato al ceto forense penalistico.
E’ mancata la coraggiosa, intelligente capacità di svincolarsi dall’angusta visione, obsoleta e 
antisociale, del penalista quale longa manus di coloro che violano il patto di convivenza sociale, 
l’odioso “azzeccagarbugli” di manzoniana memoria, per attingere all’empireo di un professionista 
che non si “sporca le mani” attraverso una deplorevole contiguità mercantile all’utile del cliente.
Gli anni ‘70 hanno visto fenomeni criminali inutilmente devastanti, quali il terrorismo e i sequestri 
di persona a scopo estorsivo: entrambi fenomeni in cui inconsistenti e pretestuose rivendicazioni 
pseudosociali, sono state alimentate, quasi sempre, da menti farneticanti e delinquenziali.
L’avvocatura penale, spesso coinvolta direttamente attraverso lo svolgimento del proprio 
compito, con esempi anche luminosi di consapevolezza del ruolo, nei processi ai terroristi, non 
è stata in grado di coagulare una vasta presa di posizione, ufficiale e  decisa, precisa e forte nella 
esaltazione della funzione difensiva sganciata dall’utile pratico dell’assistito o dalla contiguità 
ideale con esso.
Solo qualche bella individualità ha mostrato grande e coraggiosa sensibilità verso una limpida 
operatività difensiva attraverso il cui esercizio fosse chiaro, per gli assistiti, per i magistrati e per 
la collettività, che il difensore non era una “coscienza a nolo” (icastica definizione dell’avv. Remo 
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riconoscendo che i tempi lunghissimi erano dovuti, seppure in difetto di opposizioni, alla procedura francese e ai tem-

pi tecnici di attivazione di quel tribunale, assimilabile ai nostri, o forse peggio, nonostante l’orgoglioso sentimento di 

superiorità dei nostri cugini transalpini. 

Eravamo in centro, una bella giornata di sole.

Svoltato un angolo, in Rue Massena, il suono di un flauto, delicato e caldo.

Un signore di mezza età, senza chiedere compenso, stava suonando con eleganza, forse  Debussy.

 Nessuno si fermava ad ascoltarlo ma io ne rimasi incantato: “ravi”.

Ogni questione relativa al recupero del credito ed alla annosa procedura esecutiva, scomparsa.

Il mistero della musica mi aveva assorbito ed i pochi minuti di un tale rapimento mi ripagarono assai più della parcella 

riconducibile alla mia attivazione di avvocato  con il disagevole incarico di inquisitore.

Un silenzio carico di commozione e Pierangelo, animo gentile, l’aveva colto.

Del resto, si trattava di una recidiva: quando ero al liceo, avevo accompagnato mia madre, bisognosa di cure e riposo, 

a Bordighera, in bassa stagione, già con le ombre lunghe.

L’albergo era modesto  e poco frequentato. 

In sala da pranzo noi, una famiglia con bambini e, vicino al nostro tavolo, un anziano signore occhialuto, coi capelli 

bianchi.

Scoprimmo che si trattava di un Americano e, seppure con la fatica della lingua – allora studiavo il greco, non l’ingle-

se – che era musicista, da qualche tempo in pensione.

RUE MASSENA
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Era stato violoncellista presso un’orchestra sinfonica degli Stati Uniti, mi pare a Detroit. 

Avevamo scorto il suo bagaglio, che comprendeva  uno strano involucro, come una donna piccola ma formosa: allora 

aveva con sé lo strumento, probabile amore della sua vita!

Fui insistente ed ottenemmo che una sera, in camera sua, ci accontentasse, estraesse il violoncello e ci suonasse 

l’Ave  Maria di Bach-Gounod : un suono pieno, avvolgente, un brivido nella schiena.

Da allora l’amore per quella che si chiama ”musica classica” non mi ha più lasciato e, “pour cause” , i miei strumenti 

preferiti sono stati il flauto ed il violoncello: il primo, con i tenui colori della luna; il secondo, denso e materico come 

un quadro di Morlotti.

Del resto, il ramo materno della mia famiglia era quello dei Pifferetti ed è noto che il piffero era un piccolo flauto 

traverso che, insieme al tamburo, segnava l’incedere dei reggimenti,  specialmente nel quindicesimo e sedicesimo 

secolo, Lanzichenecchi compresi. 

Nessun eco di dna, invece, per il violoncello che, dal lontano episodio a Bordighera, mi ha comunque commosso ogni 

volta che ne ho avuto occasione: indimenticabili, tra tutte, le note di Evening Star di Wagner, magicamente proposte 

da Pau Casals

Ma cosa c’entra la musica col diritto? Come la musica, si svolge in strutture ordinate e  richiede attenzione e disci-

plina. La musica, poi, almeno a me, produce un effetto ora rasserenante (Mozart) ora stimolante (Beethoven) e mi è 

stata gradita e ricercata compagna durante le ore di studio, al liceo e all’università.

La resa scolastica non è stata troppo avara e di questo ringrazio anche  le note che mi hanno accompagnato.

Qualcuno nega questa sorta di matrimonio della mente ma dimentica la dottrina degli Svizzeri per i quali, da tempo,  

un fondo musicale diffuso nelle stalle migliora la produzione di latte delle vacche: anch’esse, in fin dei conti,  mam-

miferi. 

Conclude l’ argomento, per sorridere, la palindrome “ Eh ça va la vache?”
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Danovi, padre della nostra disciplina deontica), ma era il garante della ritualità giudiziaria e della 
massima tutela dell’assisito.
Negli stessi anni emetteva i primi vagiti, ancora sotto l’operatività delle previsioni del codice 
penale Rocco, il fenomeno “droga. 
Nel territorio lariano, i primi timidi, isolati episodi di quello che diverrà, negli anni successivi, il 
più tragico , diffuso e devastante fenomeno di devianza di massa, si avranno tra fine anni ‘60 e 
primi anni ‘70. 
La classe forense (rivolgo a me stesso questo rimprovero) non ha svolto il compito che avrebbe 
dovuto svolgere; ha affrontato questa vera e propria piaga sociale dagli sbocchi assai spesso 
criminali, senza coglierne la dolorosa  specificità e gestendo i processi “ di droga”, come se 
fossero una qualsiasi espressione di delinquenza comune e, ancor più brutto a dirsi, una proficua 
fonte di reddito. 
Oggi non vado certo fiero di questo mio approccio!
E quando, lungo l’arco degli anni ‘70/80, verranno promulgate leggi penali orientate a fronteggiare 
fenomeni di criminalità comune e politica sempre piu’ invasiva e destabilizzatrice, buona parte 
dell’avvocatura penale espresse aspre critiche anche attraverso coinvolgimento di strutture 
fortemente politicizzate, denunciando “derive oscurantiste ” inesistenti, mentre le disposizioni 
emanate venivano osteggiate quali indicatori di un affievolimento delle garanzie difensive, senza 
cogliere la forte esigenza di tutela della collettività, sia pure senza sminuire la  indiscutibile 
salvaguardia dei reali diritti di difesa dell’accusato. 
Ed ecco che scoccherà il 1989!
Anno fondamentale della  storia giudiziaria italiana  perchè ha segnato l’entrata in vigore del 
“nuovo” codice di procedura penale Vassalli-Pisapia: una rivoluzione copernicana impressa, in 
modo più o meno efficace e coerente ( ma costruire un nuovo strumento giudiziario, dopo avere 
cancellato alla radice quello vigente, è opera facile da criticare ma molto ardua da realizzare) al 
sistema giudiziario penale e alla figura dell’avvocato difensore.    
L’avvocatura penale ha faticato molto a condividere la necessità della innovazione, ribadendo, 
da più parti, la inopportunità del radicale cambiamento o la sua inidoneità.
Anche io, figlio del codice Rocco e imbevuto di quella cultura che avevo metabolizzato e che già 
praticavo da un ventennio, ho faticato a cogliere  l’esigenza di un cosi’ radicale cambiamento: 
ritenevo (in parte lo ritengo tutt’ora) che sarebbe stato sufficiente un rimodellamento di alcuni 
aspetti procedimentali per “ringiovanire” il corpo vigente, anche alla luce delle decisioni della 
Corte Suprema di Cassazione e della Corte Costituzionale che via via falcidiavano interpretazioni 
o istituti processuali concettualmente obsoleti, rendendoli conformi alle nuove concezioni 
giuridiche e sociali.
Ancora una volta, comunque, anche attraverso la importante formulazione codicistica, 
l’avvocatura penale (ben rappresentata dentro e fuori dagli apparati legislativi) ha perso una 
importante occasione per distendere uno sguardo innovativo ma di grande impatto ideale, verso 
la figura  ed il ruolo del difensore il cui appiattimento sulla persona dell’assistito, ne svilisce 
l’autorevolezza processuale.
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“Il silenzio è d’oro” è un antico detto popolare, benché il diritto si esprima in termini più articolati, a riguardo della sua 
rilevanza. Tutti noi ricordiamo il brocardo “qui tacet neque negat neque utique fatetur”, più raffinato ed ambivalente 
del “chi tace acconsente”.

In verità, il silenzio non è così neutro come il brocardo latino sembra indicare perché, in contesti differenti, può impli-
care sia accettazione, sia non condivisione, sia indifferenza, nessuna presa di posizione.

Si pensi all’affermazione di Seneca “silentium videtur confessio” ovvero, a più uscite, il frammento di Euripide per 
il quale “il silenzio per i saggi è una risposta”, ripreso secoli più tardi dall’espressione inglese “silence is often the 
best answer”.

Nel nostro mondo giuridico, poi, il silenzio può ricevere una sua peculiare eloquenza: in diritto amministrativo sono 
noti i meccanismi del “silenzio rigetto” e del “silenzio accoglimento”, dove il silenzio implica diretti ed importanti 
effetti giuridici, in tal modo supplendo forse – ma è peccato pensar male – alle vischiosità operative della Pubblica 
Amministrazione.

Nelle relazioni umane, il silenzio può riuscire apprezzato ma anche, al contrario, sgradevole o sconcertante: si pensi 
all’ossimoro “fragoroso silenzio” o al titolo del famoso film “urla del silenzio”.

Ancora, il silenzio può essere inteso come positiva espressione della capacità di ascoltare, senza interferire con i 
modi e la personalità dell’interlocutore, sino a che non abbia esaurito quanto intende dire. 

E’ quanto insegnano i maestri sia dell’ebraismo che del cristianesimo, per i quali il silenzio, oltre che occasione di 
introspezione, si traduce in rispetto dell’altro.

Ciò, non nel senso che “la parola corrompe”, come pare intendessero i Presocratici, ma in quello che interrogazione 
e risposta pretendono un corretto ritmo, che – tra l’altro – mai dovrebbe degradare a “chiacchiericcio”, come usa 
dire Papa Francesco, in qualche misura riprendendo il famoso aforisma di Jonesco: “soltanto le parole sono una cosa 
seria, tutto il resto son chiacchiere”. 

Pablo Neruda titolò una sua poesia “Restare in silenzio”: “Ora conteremo sino a dodici /e tutti resteremo fermi. Una 
volta tanto sulla faccia della terra, / non parliamo in nessuna lingua” e più oltre “ Se non fossimo così votati/ a tenere 
la nostra vita in moto/ e per una volta non facessimo nulla/ forse un immenso silenzio interromperebbe la tristezza/ 
di non riuscire mai a capirci/ e di minacciarci con la morte”.
Neruda aveva chiarito “Ciò che desidero non va confuso/con una totale inattività. E’ della vita che si tratta…”.

SILENZI
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Ma dove il nostro parterre professionale ha mostrato tutta la propria inadeguatezza ideale, è 
stato davanti alla promulgazione della L.397/2000 sulle investigazioni difensive.
Davanti ad una normativa che rivoluzionava la presenza dell’avvocato sulla scena del processo, 
dandole centralità e vigore, a gran parte dei penalisti italiani è completamente sfuggita la 
potenzialità della nuova disciplina e la grande opportunità di immagine e di operatività che essa 
attribuiva alla figura del difensore.
Ma, sopratutto, è sfuggita la nuova, importante investitura di rilevanza pubblicistica che la L. 
397/2000 concedeva all’avvocato difensore fin dalla instaurazione del percorso investigativo 
pubblico e, addirittura, anche prima del suo nascere: pur senza minimamente indebolire l’aspetto 
indiscutibilmente privatistico della propria prestazione. 
Il paradosso di questa inadeguatezza culturale è data dal fatto che si dovrà attendere  la storica 
sentenza della Cassazione sezioni unite del 2 settembre 2006 per leggere, pronunciate da 
magistrati, parole di grande apprezzamento verso il compito difensivo, verso la propria alta 
funzione e per stabilire, di tale compito, la valenza anche pubblicistica. sia pure limitatamente 
alle delicatissime fasi della formazione probatoria.
E ancora l’avvocatura penale mostrerà angustia di visione dinanzi alla introduzione del mandato 
d’arresto europeo (2002), innescando una contrapposizione che, pur contenendo alcuni aspetti 
condivisibili circa la attenta perimetrazione di tale istituto, ne ha ostacolato e rallentato la 
operatività, senza cogliere la ineludibile dimensione eurocentrica, ma arroccandosi in una visione 
provinciale e campanilistica della realtà penalistica, senza cogliere l’importanza sociale, oltre 
che la doverosità giuridica dell’istituto, per nulla lesivo del diritto dei soggetti coinvolti dalla 
misura processuale richiesta.
Ancora una volta la avvocatura penale, salvo lodevoli minoranze, si è contrapposta a una visione 
innovativa e socialmente orientata, quasi fosse insensibile alle pulsioni della evoluzione sociale, 
alla nuova configurazione internazionale e transfrontaliera del fenomeno delinquenziale, alle 
istanze di adeguamento della concreta efficienza giudiziaria dinanzi all’incedere di scenari 
scocio-politici e valoriali sempre più incalzanti e meno compatibili con le previsioni codicistiche 
tradizionali.
Negli anni a venire, fino ad oggi, dinanzi alle numerose innovazioni che hanno variamente 
segnato il diritto sostanziale e quello processuale, ho assistito a un costante, tempestivo e 
sempre apprezzabile florilegio di interventi critici, a volte demolitivi, a volte propositivi, anche 
a concrete e forti prese di posizione da parte del mondo penalistico; ma non ho più udito, 
dopo alcune iniziative convegnistiche attuate nei remoti anni 80’ e 90’ , il respiro di un mondo 
penalistico dilatato al di là della scaramuccia contingente; il respiro di alti valori della professione 
forense e del proprio artefice, quali precondizione di qualsiasi idea di processo, costantemente 
diffusi attraverso i vari scritti del veneziano Domenico Carponi Schittar e del fiorentino Eraldo 
Stefani: studiosi tra i primi a scuotere il ceto forense, sospingendolo verso una nuova sensibilità 
professionale, verso un avvocato difensore il quale, pur nella esclusiva dedizione al proprio 
assistito, non ne divenisse il manutengolo e si muovesse sempre, sulla scena del processo, 
senza concedere nulla agli opportunismi scorretti e alle “furbizie” ingannevoli. 
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PRELIMINARE DI VENDITA DI COSA PARZIALMENTE 
ALTRUI (TRIB. COMO, SEZ. II CIV., ORD. N. 1126/2023)

Al termine della prima parte di questo contributo, pubblicata nel precedente fascicolo di Toga Lecchese, si è 
giunti ad esaminare la pronuncia Cass. civ., Sez. Un., 08.07.1993, n. 7481, che, come si è accennato, è stata 
oggetto di diverse critiche. 
Il caso approdato alle Sezioni Unite riguardava la sottoscrizione di un preliminare da parte di uno dei compro-
prietari con spendita del nome degli altri contitolari, in assenza però di una valida procura da parte loro. 
La questione doveva essere affrontata facendo riferimento alle norme in tema di rappresentanza senza potere 
e, quindi, pare proprio che la Cassazione sia incorsa in un equivoco (così Mazzariol, Comproprietà e vendita di 
cosa altrui, Edizioni Scientifiche Italiane, 2016, 328 ss., spec. 330, secondo il quale la Corte avrebbe «surretti-
ziamente» e «comodamente» liquidato il problema: «si tratta, certamente, di una soluzione molto comoda per 
l’interprete il quale, nel dubbio, sarà nella sostanza esentato da un’indagine sulla reale volontà dei contraenti 
posto che il contratto (preliminare o definitivo), in ragione della sola mancata partecipazione all’atto di uno dei 
comproprietari e della considerazione unitaria del bene, dovrà considerarsi giammai concluso»). 
Inoltre, si è rilevato che Cass. civ., Sez. Un., 08.07.1993, n. 7481 pone una presunzione relativa a favore della 
ricostruzione unitaria (cioè presuppone che il bene sia stato considerato come unicum inscindibile), a scapito 
della possibile volontà di scomposizione in più contratti preliminari, in base ai quali ognuno dei comproprietari 
si impegna esclusivamente a vendere la propria quota al promissario acquirente. Tale presunzione sarebbe iuris 
tantum solo da un punto di vista formale, ma risulterebbe sostanzialmente iuris et de iure, tenuto conto che la 
prova contraria potrebbe individuarsi solo in un documento chiaramente e inequivocabilmente strutturato come 
pluralità di promesse di vendita di quota (cfr. Gazzoni, Contratto preliminare, in Tratt. Bessone, Giappichelli, 
2000, 726). 
Si è pure sottolineato che la soluzione adottata da Cass. civ., Sez. Un., 08.07.1993, n. 7481 espone troppo facil-
mente il promissario acquirente all’ostruzionismo delle controparti promittenti (così si esprime Pardolesi, Nota 
a Cass. civ., 08.07.1993, n. 7481, in Foro it., 1993, I, 1, 2456: «Si spiana la strada alla trasformazione della pro-
messa di vendita di un bene indiviso in trappola diabolica per potenziali acquirenti. A comproprietari maliziosi 
basterebbe, infatti, evitare che qualcuno di loro aderisca alla pattuizione per fruire dei vantaggi di una promes-
sa, nei fatti, illusoria, pienamente disponibile ove, nell’intervallo di tempo rispetto alla stipula del definitivo, non 
si prospettino offerte più convenienti, ma come scritta sul bagnasciuga se una qualche sopravvenienza schiude 
il varco a nuove e più proficue opportunità»; anche Masucci, Preliminare di vendita di bene parzialmente altrui 
ed esecuzione in forma specifica parziale: il punto delle Sezioni Unite, in Giur. it., 1994, I, 2, 885 ss., spec. 894, 
riconosce l’interesse del promissario ad ottenere almeno una quota dell’immobile, anche qualora in origine lo 
stesso avesse l’intenzione di acquistarlo per l’intero: «Negando l’eseguibilità pro quota del preliminare si ot-
terrebbe l’effetto indesiderato di frustrare l’interesse (di ripiego) della parte interessata all’acquisto, offrendo 
contestualmente al promittente un facile escamotage per sottrarsi all’adempimento»).
Pertanto, parte della dottrina ha avanzato l’ipotesi che, nel dubbio, si debba piuttosto propendere per la scin-
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E’ vero: sono importanti l’attenzione e anche la contrapposizione forte del ceto forense, nei 
confronti del particolare che incombe; ma mi piacerebbe vedere che, a latere, l’avvocatura penale 
si impegnasse per costruire un modello di professionista più centrato fra le esigenze ed i diritti 
dell’accusato e le non meno rilevanti esigenze e i non meno rilevanti diritti della collettività: un 
professionista che sia espressione di quella “funzione sociale” che deve vivere nel processo 
penale e che viene evocata anche nei codici deontici, europeo e italiano, ma che, di fatto, fatica 
moltissimo a prendere campo.
Mi sembra che il nostro ceto professionale sia sempre più arroccato su posizioni anguste, volte 
a salvaguardare l’oggi, il piccolo cabotaggio, ma trascuri completamente di spingere lo sguardo 
al di là di tutto questo o, meglio, allo “a priori” di tutto questo.
Agli inizi di questo millennio, la Camera Penale di Como e Lecco ha organizzato una serie di 
incontri titolati “L’avvocato del terzo millennio”: si è trattato di convegni cui sono intervenuti 
alcuni tra i più importanti nomi della cattedra e della toga e di cui sono anche stati pubblicati i 
lavori. 
Si e’ trattato di convegni  incentrati sugli scenari futuri, ma già ipotizzabili e auspicabili, della 
nostra avvocatura.
Sono state occasioni animate da grande entusiasmo, dalla consapevolezza che la cadenza 
millenaria dovesse segnare il sorgere di energie nuove, di nuove prospettive, di un modo nuovo 
di essere avvocati.
Invece, niente! 
Dopo i convegni, dopo le forti vibrazioni che ne nascevano, dopo gli intenti fortemente espressi 
verso la necessità di rinverdire il meccanismo della difesa penale, di costruire una rinnovata 
figura di avvocato difensore, dopo tante egregie e stimolanti  aspettative, c’è stato il nulla quasi 
totale!
Oggi, l’entusiasmo e l’indaffararsi del mondo forense, spesi per contrastare questa o quella 
innovazione procedimentale o sanzionatoria, per quanto spesso comprensibili ed anche 
opportuni, mi sembrano, visti dalle altezze siderali nelle quali vivo oramai relegato, come 
l’indaffararsi di quei passeggeri di lusso del Titanic, preoccupati della scelta dell’abito, mentre lo 
splendido vascello inizia ad affondare. 
Ma questa mia sofferta visione rischia, adesso, di apparire persino obsoleta.
Incombe, sulla sorte del sapiens e di tutte le proprie fenomenologie, l’impellente e devastante 
assalto della ...famigerata IA: intelligenza artificiale!
Già ora, ma ancor più irrimediabilmente nello scorrere vertiginoso dei sempre piu’ rapidi tempi 
a venire, l’incedere della intelligenza artificiale pervade e rivoluziona la vita dell’umanità in tutte 
le proprie espressioni pratiche.
A breve saranno radicalmente trasformati e, forse, scompariranno, fenomeni quali il processo 
penale: l’ IA renderà inutili modelli valutativi ora vigenti, vanificherà la attuale operatività del 
giudice, dell’avvocato; trasformerà radicalmente i metodi investigativi; renderà vetuste e 
inapplicabili le categorie valutative tradizionali, di ordine procedimentale e sostanziale. 
Possibile che ancora una volta l’avvocatura penale non colga la violenza prorompente di questi 



18

dibilità delle posizioni dei promittenti venditori, al fine di consentire una migliore tutela del promissario acqui-
rente, che potrebbe così avvalersi del rimedio (o, come mezzo di pressione, della prospettazione del rimedio) 
dell’esecuzione in forma specifica parziale, con contestuale riduzione del prezzo (cfr. La Rocca, Contratto preli-
minare di vendita e giurisprudenza: riflessioni critiche, in Foro it., 1993, I, 1, 2458: «L’impostazione seguita da 
Cass. 8 luglio 1993, n. 7481 deve essere capovolta, nel senso che l’atto di disposizione sottoscritto da un solo 
comproprietario è efficace pro quota a meno che non emerga inequivocabilmente la volontà del quotista di con-
dizionare il proprio consenso a quello degli altri»; in senso analogo, v. pure: Patti, Fallimento del comproprietario 
promittente venditore e scioglimento dal preliminare, in Fallimento, 1999, 1255; Vaglio, Preliminare di vendita 
di bene in proprietà, in Contratti, 1999, 463; Bianca, La vendita e la permuta, in Tratt. Vassalli, Utet, 1972, 783, 
secondo cui dovrebbe essere presunta una vendita separata di cosa comune, in cui, pur nell’unità formale dell’o-
perazione, ciascun comproprietario vende separatamente la propria quota e risponde limitatamente alla stessa, 
mentre solo un impegno collettivo dei comproprietari potrebbe configurare una vendita congiuntiva della cosa 
indivisa, in cui l’interesse del compratore è soddisfatto quando tutti i venditori abbiano trasferito la propria 
quota e, pertanto, l’inadempimento dell’uno costituisce anche inadempimento degli altri).
Altri interpreti si pongono in una posizione intermedia: più che configurare opposte presunzioni, bisognerebbe 
risolvere la questione in base ad un’indagine di fatto e non di diritto, posto che non esistono indici normativi 
in un senso o nell’altro. Oltre all’elemento letterale, assumerebbero allora rilevanza la valutazione del com-
portamento successivo delle parti, nonché altri indici, quali ad esempio l’entità della quota: se la quota del 
proprietario non aderente alla promessa di vendita è di scarsa entità, è ragionevole presumere che vi sia in ogni 
caso la volontà dell’acquisto (così Gazzoni, op. cit., 726 ss., alla cui opinione aderisce Di Clemente, Contratto 
preliminare di vendita di cosa parzialmente altrui e promessa del consenso degli altri comunisti alla divisione, 
in Contratti, 2004, 772 ss.).
La più recente dottrina ha evidenziato che la soluzione fatta propria da Cass. civ., Sez. Un., 08.07.1993, n. 7481 
è tecnicamente esatta in relazione all’impossibilità di pronunciare la sentenza ex art. 2932 c.c., non potendosi 
emanare la decisione nei confronti di soggetti che non si siano vincolati contrattualmente; non lo è, invece, 
sotto il profilo della validità del contratto preliminare. Infatti, dovendosi ammettere la possibilità di concludere 
un contratto preliminare di vendita di cosa altrui, ogni volta che il bene venga promesso in vendita nella sua uni-
tarietà, il difetto di presenza di tutti i soggetti che formano la parte venditrice non inficia la validità del prelimi-
nare, al pari di quanto accade quando qualcuno prometta in vendita un bene che non sia suo, tacendo il difetto 
di titolarità. Ciò che rileva, in tale frangente, non è infatti la titolarità del bene al momento della promessa, ma 
al momento dell’adempimento del preliminare, ovvero quando sia concluso il definitivo; il difetto di titolarità 
non darà luogo alla nullità del preliminare, ma alla sua risoluzione, secondo la regola contenuta negli artt. 1479 
e 1480 c.c. (così Sicchiero, Il contratto preliminare, in Tratt. Roppo, III, Giuffrè, 2023, 422 ss., spec. 431). 
Anche parte della giurisprudenza successiva a Cass. civ., Sez. Un., 08.07.1993, n. 7481 sembra condividere un’a-
naloga impostazione. Sul punto, merita di essere riportato un estratto di Cass. civ., Sez. II, 18.04.1996, n. 3677, 
secondo la quale, sia nel caso di vendita che di preliminare di vendita di cosa parzialmente altrui in cui manchi 
il consenso di uno dei comproprietari, «il contratto non è nullo e nemmeno inefficace, essendo il venditore o 
il promittente venditore obbligato a procurarsi la proprietà del bene o della quota o almeno il consenso alla 
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scenari e continui a vivere nelle retrovie culturali, come se tutto questo non esistesse? Possibile 
che continui ad occuparsi esclusivamente del retrobottega professionale e non abbia la pulsione 
intelligente e il coraggio di occuparsi di cio’ che sta incombendo e che sta inesorabilmente 
cancellando, non solo trasformando, tutto l’attuale mondo del processo penale?
Solo recentemente  l’UCPI ha, peraltro lodevolmente, istituito l’Osservatorio “Scienza, processo 
e intelligenza artificiale” e il 17 gennaio del corrente 2025  si svolgerà una giornata di studi dal 
titolo “ Giustizia penale,scienza e intelligenza artificiale”.
Tuttavia a me sembra che le tematiche affrontate, pur attenendo ad aspetti importanti e di grande 
attualità, non lambiscano quello che io considero il preliminare quesito riguardante l’impatto 
della IA sullo strumento processuale. 
Infatti l’evento dell’UCPI  non contempla la partecipazioni di uno scienziato che fornisca il quadro 
tecnico-scientifico dell’IA e almeno una nozione comprensibile circa quello che l’IA potrà essere 
in grado di realizzare e quali siano, se vi sono, le effettive e sicure possibilità tecniche del proprio 
contenimento.
Vorrei tanto che la Camera Penale di Como e Lecco impugnasse il testimone del dovere etico e 
professionale e affrontasse questo incombente problema, organizzando un evento convegnistico 
di ampio respiro scientifico, non essenzialmente penalistico come quello dell’UCPI, con l’obiettivo 
di acquisire qualche necessaria certezza scientifica o almeno una decente consapevolezza per 
comprendere e affrontare un futuro che  è già presente e che sta già condizionando, a livello 
mondiale, il territorio della giustizia penale; sempre che vi sia qualcosa che si possa fare per 
erigere un alveo a quello che appare sempre di più come il tumultuoso, ingovernabile incedere 
di una realtà che nessuna regolamentazione sarà in grado di imbrigliare.
Una realtà dinanzi alla quale le attuali proteste e le scaramucce dell’avvocatura contro la legge  
Cartabia o contro i vari orpelli che il legislatore o il giudice introducono ad ogni pie’ sospinto nel 
sistema penale, odorano di stantìo ed eludono l’immensità e l’incombenza degli scenari che si 
vanno precipitosamente ammassando nell’immediato orizzonte della giustizia penale.  
A breve, l’avvento inesorabilmente vincente dell’IA ( questo e’ l’aspetto che dovrebbe essere 
chiarito in un convegno sulla IA applicata al processo!), anche attraverso la robotica e l’algoritmica, 
le cui potenzialità ridicolizzano quelle del “povero” cervello umano,  ridisegnerà o cancellerà 
l’universo dei sapiens: non so se l’umanità sarà in grado di gestire o almeno controllare questo 
fenomeno già oggi mostruoso, o se esso segnerà la fine dell’esperienza umana sullaTerra.
Quello che è certo è che l’avvocatura penale, sia pure per la sua piccolissima parte, ha il dovere 
di studiare il problema; quanto meno per non farsi trovare impreparata, oltre che impotente, 
dinanzi a questo nuovo, condizionante fenomeno.
E per non fare, ancora una volta, come i passeggeri di lusso del Titanic, interessati alle eleganze 
dell’abbigliamento, mentre il superbo vascello affonda nell’Oceano.

 							                                                      Renato Papa
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dibilità delle posizioni dei promittenti venditori, al fine di consentire una migliore tutela del promissario acqui-
rente, che potrebbe così avvalersi del rimedio (o, come mezzo di pressione, della prospettazione del rimedio) 
dell’esecuzione in forma specifica parziale, con contestuale riduzione del prezzo (cfr. La Rocca, Contratto preli-
minare di vendita e giurisprudenza: riflessioni critiche, in Foro it., 1993, I, 1, 2458: «L’impostazione seguita da 
Cass. 8 luglio 1993, n. 7481 deve essere capovolta, nel senso che l’atto di disposizione sottoscritto da un solo 
comproprietario è efficace pro quota a meno che non emerga inequivocabilmente la volontà del quotista di con-
dizionare il proprio consenso a quello degli altri»; in senso analogo, v. pure: Patti, Fallimento del comproprietario 
promittente venditore e scioglimento dal preliminare, in Fallimento, 1999, 1255; Vaglio, Preliminare di vendita 
di bene in proprietà, in Contratti, 1999, 463; Bianca, La vendita e la permuta, in Tratt. Vassalli, Utet, 1972, 783, 
secondo cui dovrebbe essere presunta una vendita separata di cosa comune, in cui, pur nell’unità formale dell’o-
perazione, ciascun comproprietario vende separatamente la propria quota e risponde limitatamente alla stessa, 
mentre solo un impegno collettivo dei comproprietari potrebbe configurare una vendita congiuntiva della cosa 
indivisa, in cui l’interesse del compratore è soddisfatto quando tutti i venditori abbiano trasferito la propria 
quota e, pertanto, l’inadempimento dell’uno costituisce anche inadempimento degli altri).
Altri interpreti si pongono in una posizione intermedia: più che configurare opposte presunzioni, bisognerebbe 
risolvere la questione in base ad un’indagine di fatto e non di diritto, posto che non esistono indici normativi 
in un senso o nell’altro. Oltre all’elemento letterale, assumerebbero allora rilevanza la valutazione del com-
portamento successivo delle parti, nonché altri indici, quali ad esempio l’entità della quota: se la quota del 
proprietario non aderente alla promessa di vendita è di scarsa entità, è ragionevole presumere che vi sia in ogni 
caso la volontà dell’acquisto (così Gazzoni, op. cit., 726 ss., alla cui opinione aderisce Di Clemente, Contratto 
preliminare di vendita di cosa parzialmente altrui e promessa del consenso degli altri comunisti alla divisione, 
in Contratti, 2004, 772 ss.).
La più recente dottrina ha evidenziato che la soluzione fatta propria da Cass. civ., Sez. Un., 08.07.1993, n. 7481 
è tecnicamente esatta in relazione all’impossibilità di pronunciare la sentenza ex art. 2932 c.c., non potendosi 
emanare la decisione nei confronti di soggetti che non si siano vincolati contrattualmente; non lo è, invece, 
sotto il profilo della validità del contratto preliminare. Infatti, dovendosi ammettere la possibilità di concludere 
un contratto preliminare di vendita di cosa altrui, ogni volta che il bene venga promesso in vendita nella sua uni-
tarietà, il difetto di presenza di tutti i soggetti che formano la parte venditrice non inficia la validità del prelimi-
nare, al pari di quanto accade quando qualcuno prometta in vendita un bene che non sia suo, tacendo il difetto 
di titolarità. Ciò che rileva, in tale frangente, non è infatti la titolarità del bene al momento della promessa, ma 
al momento dell’adempimento del preliminare, ovvero quando sia concluso il definitivo; il difetto di titolarità 
non darà luogo alla nullità del preliminare, ma alla sua risoluzione, secondo la regola contenuta negli artt. 1479 
e 1480 c.c. (così Sicchiero, Il contratto preliminare, in Tratt. Roppo, III, Giuffrè, 2023, 422 ss., spec. 431). 
Anche parte della giurisprudenza successiva a Cass. civ., Sez. Un., 08.07.1993, n. 7481 sembra condividere un’a-
naloga impostazione. Sul punto, merita di essere riportato un estratto di Cass. civ., Sez. II, 18.04.1996, n. 3677, 
secondo la quale, sia nel caso di vendita che di preliminare di vendita di cosa parzialmente altrui in cui manchi 
il consenso di uno dei comproprietari, «il contratto non è nullo e nemmeno inefficace, essendo il venditore o 
il promittente venditore obbligato a procurarsi la proprietà del bene o della quota o almeno il consenso alla 
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vendita del proprietario o del comproprietario del bene. Qualora non adempia tale obbligazione, egli si troverà 
esposto, come è previsto dagli artt. 1479 e 1480 c.c., all’azione di risoluzione del contratto e/o alla domanda di 
risarcimento del danno da parte del compratore (o del promittente compratore); e ciò sia nel caso che quest’ulti-
mo fosse in buona, sia nel caso che fosse in mala fede, ignorando o conoscendo cioè l’alienità parziale o totale 
della cosa. L’unica differenza che corre tra l’una e l’altra ipotesi sta nel fatto che [l’acquirente], e quindi anche il 
promissario in mala fede, potrà agire per la risoluzione solo dopo la scadenza del termine fissato nel contratto 
o, in mancanza dal giudice, per l’acquisto della proprietà (o della comproprietà) da parte del venditore o del pro-
mittente, mentre quello in buona fede potrà farlo immediatamente, purché peraltro il venditore o il promittente 
non abbiano nel frattempo acquistato la proprietà o la comproprietà della cosa oggetto del contratto, o almeno a 
sé procurato il consenso alla vendita del proprietario della cosa o della quota, anche facendosi rilasciare idonea 
procura a vendere».
Similmente, Cass. civ., Sez. II, 11.03.2004, n. 4965 ammette un preliminare di vendita di cosa parzialmente 
altrui «a formazione progressiva», in cui il consenso degli altri comproprietari può intervenire successivamen-
te, mentre il preliminare è valido ab origine e obbliga il promittente venditore che ha sottoscritto il contratto: 
«nella norma, il bene in comunione viene considerato dalle parti un “unicum” inscindibile […]; la vendita o la 
promessa di vendita di tale bene, posta in essere da uno solo dei comproprietari, rende il contratto soltanto non 
opponibile e quindi inefficace nei confronti del comproprietario che non ha partecipato al negozio, ma non incide 
sulla validità del contratto che resta tale nei confronti degli altri comproprietari». 
Interessante è pure la decisione App. Cagliari, Sez. I, 29.10.2018, n. 922, che, infatti, rinvia ai due precedenti di 
Cassazione appena citati. La vicenda concreta viene così descritta dalla Corte d’Appello: «L’appellante censura 
la sentenza in quanto nel contratto erano indicati quale parte venditrice dei terreni sia lei che i suoi figli senza 
che in nessuna parte dello stesso fosse indicato che ella agiva anche in nome e per conto di costoro che, paci-
ficamente, non avevano sottoscritto il contratto. Trattandosi di contratto di vendita di bene parzialmente altrui, 
esso doveva ritenersi, alla luce dell’orientamento del Supremo Collegio (Cass., S.U. n. 7481/1993), inesistente 
o quanto meno invalido». La Corte respinge la tesi dell’appellante nonché promittente venditrice, perché, «alla 
luce del comportamento delle parti concomitante e successivo alla stipula del contratto (artt. 1362 c.c.), deve 
ritenersi che col preliminare di vendita oggetto di causa le parti abbiano inteso che la [promittente venditrice] 
assumesse l’obbligo di fare acquistare alla [promissaria acquirente] la piena proprietà dei terreni, comprese le 
quote che era noto appartenessero ai figli della promittente venditrice, ponendo così in essere una promessa di 
vendita di cosa parzialmente altrui. Ciò si ricava dalla piena consapevolezza della [promittente venditrice] circa 
l’operatività ed efficacia del contratto, difettando la quale (nel caso il contratto non fosse ancora perfezionato 
per mancanza di firma di tre parti necessarie) non si spiegherebbe perché essa: […] abbia incassato l’acconto 
[…] e ricevuto le opere che costituivano parte del corrispettivo; […] abbia contestato alla promissaria acqui-
rente l’inadempimento delle obbligazioni poste dal contratto a carico di quest’ultima, sollecitandone l’adem-
pimento […]; abbia eccepito l’inadempimento della controparte nel presente processo […], senza menzionare 
l’inoperatività del contratto, ed abbia formulato domanda riconvenzionale di risoluzione per inadempimento 
della promissaria acquirente. Tale consapevolezza e volontà è confermata dalle seguenti ulteriori circostanze 
e considerazioni: tutta la corrispondenza è intercorsa unicamente con la [promittente venditrice]; alla domanda 
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NORMA NUOVA, CONTENZIOSO VECCHIO
(Le criticità delle nuove disposizioni sul lavoro nel Colle-
gato Lavoro e nel Decreto Milleproroghe 2024)
Come ogni anno, anche il mese di dicembre 2024 è stato ricco di produzione normativa in 
tema di diritto del lavoro, previdenziale e fiscale. Le principali novità riguardano le previsioni 
sul periodo di prova nel contratto a tempo determinato, la libertà delle Parti di apporre causali 
al contratto a termine, e la parificazione della assenza non giustificata del lavoratore a dimis-
sioni per fatti concludenti.

Con riferimento al primo ambito sopra citato, si attendeva da tempo un intervento chiarifi-
catore in materia di determinazione della durata del periodo di prova nel contratto a tempo 
determinato; nell’agosto 2022 è entrato in vigore il cd. decreto Trasparenza, che, all’articolo 
7, statuisce che nel rapporto di lavoro a tempo determinato, il periodo di prova deve esse-
re stabilito in misura proporzionale alla durata del contratto e alle mansioni da svolgere in 
relazione alla natura dell’impiego; è intuitivo che, senza una disciplina di dettaglio da parte 
della normativa, o almeno della contrattazione collettiva applicabile al rapporto di lavoro, tale 
previsione sia risultata, per più di due anni, quanto meno vaga e nebulosa, e quasi contraria 
allo scopo di chiarezza delle condizioni di assunzione di un lavoratore, perseguito dal D. Lgs. 
n. 104/2022.

Tuttavia, anche la nuova normativa sulla durata del periodo di prova nei contratti a tempo 
determinato presenta diverse criticità che meritano un’attenta analisi. Pur avendo specificato 
la proporzionalità, l’articolo 13 del cd. Collegato Lavoro (Legge n. 203/2024, in vigore dallo 
scorso 12 gennaio 2025), fissa la durata del periodo di prova in base alla durata del contratto 
a termine. Più precisamente, il periodo di prova nei contratti a termine non può superare un 
giorno di effettiva prestazione per ogni quindici giorni di calendario a partire dalla data di ini-
zio del rapporto di lavoro e tale norma fa comunque salve le disposizioni più favorevoli della 
contrattazione collettiva. In aggiunta, l’articolo 13 prevede anche un limite minimo ed un limi-
te massimo alla prova, in base alla durata del contratto di lavoro stesso: ed infatti, in ogni caso 
(e quindi a prescindere dalle disposizioni della contrattazione collettiva, ed anzi superandole) 
la durata del periodo di prova non può essere inferiore a due giorni né superiore a quindici 
giorni, per i rapporti di lavoro aventi durata non superiore a sei mesi, e a trenta giorni, per 
quelli aventi durata superiore a sei mesi e inferiore a dodici mesi. 

Il legislatore, nel tentativo di regolamentare il mercato del lavoro, ha mantenuto una propor-
zionalità tra la durata del contratto e il periodo di prova, ma questa scelta nasconde alcune 
problematiche sostanziali; da un lato, fare riferimento alla disciplina collettiva più favorevole 
pone il problema giuridico di stabilire cosa sia più favorevole, e a chi lo sia; dall’altro lato, è 
pacifico, da un mero calcolo matematico, che i limiti massimi indicati non possano essere 
comunque raggiunti, applicando il criterio di conteggio di cui al primo periodo dell’articolo 
13 (ipotizziamo un contratto di durata pari a 180 giorni: applicando il criterio di un giorno di 
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formulata dal Giudice nell’interrogatorio libero […] sul perché il contratto non fosse stato sottoscritto dai figli, 
la [promittente venditrice] rispose perché non erano presenti, precisando poi che essi intendevano sottoscriver-
lo in seguito ma che non vi era stata occasione di farlo; […]».
Quindi, nella prospettiva in esame, che diverge da Cass. civ., Sez. Un., 08.07.1993, n. 7481, il preliminare di 
vendita di cosa parzialmente altrui è valido indipendentemente dal consenso di tutti i comproprietari. Ciò si 
giustifica in virtù della funzione di tale negozio, consistente nell’obbligare il promittente venditore a procurarsi, 
prima della data fissata per la conclusione del definitivo, l’esclusiva proprietà del bene, o almeno il consenso 
alla vendita da parte degli altri comproprietari che non hanno partecipato alla stipula del preliminare. Qualora, 
poi, il promissario acquirente sia al corrente della parziale altruità della cosa, si potrebbe pure configurare un 
preliminare volto alla conclusione di un definitivo di vendita di cosa parzialmente altrui, secondo lo schema 
dell’art. 1478 c.c. (in questo senso, Frenda, Esecuzione specifica dell’obbligo di concludere un contratto, in Ob-
bligazioni e Contratti, 2008, 1020 ss., nt. 41).
Completato l’excursus in merito alle teoriche configurazioni del contratto preliminare di vendita di cosa parzial-
mente altrui, è possibile tornare al caso concreto di cui si è occupato il Tribunale di Como. 
Riassumendo nuovamente la vicenda per comodità del lettore, si ricorda che un immobile appartenente a cinque 
comproprietari era stato promesso in vendita a due promissari acquirenti. Il preliminare, contenente l’indicazio-
ne di tutti i proprietari quali «parte promittente venditrice», era stato sottoscritto, oltre che dalla parte promis-
saria acquirente, solamente da una comproprietaria, che aveva incassato la caparra e gestito i rapporti con i 
promissari acquirenti in vista della stipula del contratto definitivo. Tra i sottoscrittori del preliminare sorgeva poi 
una controversia a causa di un’oggettiva mancanza di conformità edilizio-urbanistica e catastale dell’immobile. 
A fronte del rifiuto di restituzione della caparra da parte della comproprietaria promittente venditrice, i promis-
sari acquirenti dichiaravano di recedere e agivano per ottenere il doppio della caparra.
Va osservato che il contratto preliminare in questione era stato redatto in modo alquanto superficiale, prenden-
do a modello, con molta approssimazione, un corrispondente atto notarile. Certamente si doveva escludere che 
la parte promissaria acquirente ignorasse lo stato d’indivisione, in quanto nel preliminare erano stati elencati 
tutti i comproprietari promittenti venditori, benché solo una di loro avesse poi sottoscritto il preliminare. 
Acclarata la consapevolezza circa l’esistenza della comunione, non pare che vi fosse stata un’idonea spendita 
del nome degli altri comproprietari da parte dell’unica promittente venditrice che aveva sottoscritto il prelimina-
re. Infatti, sebbene la spendita del nome non richieda formule sacramentali (cfr.: Cass. civ., Sez. V, 04.08.2022, 
n. 24262; Cass. civ., Sez. Lav., 02.03.2020, ord. n. 5681), è fortemente dubbio che la mera elencazione degli altri 
comproprietari possa essere interpretata nel senso dell’enunciazione di un potere rappresentativo in capo alla 
sottoscrittrice. 
Si deve pure escludere che il caso concreto costituisse un’alienazione dell’effetto divisionale, non essendo rav-
visabile nel preliminare alcuna condizione relativa ad una divisione da effettuarsi tra i comunisti.
Neppure sembra configurabile una promessa di vendita del bene in nome della sola promittente venditrice, 
tenuto conto del fatto che, come si è osservato, nell’intestazione del preliminare erano elencati tutti i compro-
prietari quali parte promittente venditrice. 
Quindi rimangono, come ipotesi ricostruttive, il preliminare di vendita con promessa del fatto del terzo e il pre-
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lavoro effettivo ogni quindici di calendario, si ottiene come risultato 12 giorni di effettiva presta-
zione, a fronte di un limite massimo di quindici giorni, previsto al secondo periodo dell’articolo 
13 Collegato Lavoro); in ultimo, nello stabilire i limiti minimi e massimi di durata, il secondo 
periodo omette qualsiasi riferimento alle giornate di effettiva prestazione, oppure alle giornate 
di calendario.

Sempre in tema di contratto a termine, è frutto del decreto Milleproroghe (D.L. n. 202/2024, in 
vigore dallo scorso 28 dicembre 2024) la proroga al 31 dicembre 2025 della scadenza entro la 
quale i datori di lavoro privati, in mancanza di apposita disciplina dei contratti collettivi, possono 
continuare a fare ricorso ai rapporti a termine di durata superiore a dodici mesi indicando nel 
contratto individuale di lavoro le specifiche ragioni aziendali che giustificano la prosecuzione a 
termine.

Ripercorrendo l’evoluzione della disciplina del contratto a termine, sin dal D.Lgs. n. 368/2001 
(articolo 1), la liceità della apposizione di un termine ad un contratto di lavoro è subordinata alla 
presenza, e alla declinazione nel contratto di assunzione, di “ragioni di carattere tecnico, produt-
tivo, organizzativo o sostitutivo”. Con la Riforma Fornero, è stato introdotto il concetto di tempo 
determinato “acausale” per i primi 12 mesi di contratto, e ciò è stato l’apripista per gli interventi 
della Legge n. 78/2014 e del Decreto n. 81/2015 (Jobs Act) che hanno liberalizzato il contratto a 
tempo determinato, eliminando le causali, pur mantenendo i limiti temporali di durata, nonché 
le percentuali di utilizzo. Il Decreto Dignità (D.L. n. 87/2018) riporta indietro le lancette, e reintro-
duce l’obbligo di previsione ed indicazione della causale, per i contratti a termine di durata ini-
ziale superiore a 12 mesi, per i rinnovi in generale e per le proroghe che determinino una durata 
contrattuale complessiva superiore a 12 mesi.

Di fatto, il contratto può avere una durata superiore a 12 mesi, ma comunque non eccedente i 24 
mesi, solo in presenza di almeno una delle seguenti condizioni: a) esigenze temporanee e ogget-
tive, estranee all’ordinaria attività, ovvero esigenze di sostituzione di altri lavoratori; b) esigenze 
connesse a incrementi temporanei, significativi e non programmabili, dell’attività ordinaria.

Tralasciando le previsioni della normativa dell’emergenza COVID-19 (con proroghe dei contratti 
rese obbligatorie dalla legge, e deroghe particolari), il primo intervento per ricercare una nuova 
flessibilità è rappresentato dal D.L. n. 43/2023 e la più importante modifica riguarda le causali 
giustificatrici che legittimano il ricorso al contratto a termine di durata superiore a 12 mesi. Infat-
ti, le aziende possono ricorrere al contratto a termine per più di dodici mesi: a) nei casi previsti 
dai contratti collettivi di cui all’articolo 51 D. Lgs. n. 81/2015; b) in assenza delle previsioni di cui 
al punto precedente, nei contratti collettivi applicati in azienda, e comunque entro il 30 aprile 
2024, per esigenze di natura tecnica, organizzativa o produttiva individuate dalle parti; c) in so-
stituzione di altri lavoratori.

Nel corso della conversione in legge del Decreto Milleproroghe 2023 (D.L. n. 215/2023) è stato 
previsto lo spostamento al 31 dicembre 2024 della scadenza per la stipula degli accordi indi-
viduali tra le parti per i rinnovi e le proroghe oltre i 12 mesi; il decreto Milleproroghe 2024 ha 
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formulata dal Giudice nell’interrogatorio libero […] sul perché il contratto non fosse stato sottoscritto dai figli, 
la [promittente venditrice] rispose perché non erano presenti, precisando poi che essi intendevano sottoscriver-
lo in seguito ma che non vi era stata occasione di farlo; […]».
Quindi, nella prospettiva in esame, che diverge da Cass. civ., Sez. Un., 08.07.1993, n. 7481, il preliminare di 
vendita di cosa parzialmente altrui è valido indipendentemente dal consenso di tutti i comproprietari. Ciò si 
giustifica in virtù della funzione di tale negozio, consistente nell’obbligare il promittente venditore a procurarsi, 
prima della data fissata per la conclusione del definitivo, l’esclusiva proprietà del bene, o almeno il consenso 
alla vendita da parte degli altri comproprietari che non hanno partecipato alla stipula del preliminare. Qualora, 
poi, il promissario acquirente sia al corrente della parziale altruità della cosa, si potrebbe pure configurare un 
preliminare volto alla conclusione di un definitivo di vendita di cosa parzialmente altrui, secondo lo schema 
dell’art. 1478 c.c. (in questo senso, Frenda, Esecuzione specifica dell’obbligo di concludere un contratto, in Ob-
bligazioni e Contratti, 2008, 1020 ss., nt. 41).
Completato l’excursus in merito alle teoriche configurazioni del contratto preliminare di vendita di cosa parzial-
mente altrui, è possibile tornare al caso concreto di cui si è occupato il Tribunale di Como. 
Riassumendo nuovamente la vicenda per comodità del lettore, si ricorda che un immobile appartenente a cinque 
comproprietari era stato promesso in vendita a due promissari acquirenti. Il preliminare, contenente l’indicazio-
ne di tutti i proprietari quali «parte promittente venditrice», era stato sottoscritto, oltre che dalla parte promis-
saria acquirente, solamente da una comproprietaria, che aveva incassato la caparra e gestito i rapporti con i 
promissari acquirenti in vista della stipula del contratto definitivo. Tra i sottoscrittori del preliminare sorgeva poi 
una controversia a causa di un’oggettiva mancanza di conformità edilizio-urbanistica e catastale dell’immobile. 
A fronte del rifiuto di restituzione della caparra da parte della comproprietaria promittente venditrice, i promis-
sari acquirenti dichiaravano di recedere e agivano per ottenere il doppio della caparra.
Va osservato che il contratto preliminare in questione era stato redatto in modo alquanto superficiale, prenden-
do a modello, con molta approssimazione, un corrispondente atto notarile. Certamente si doveva escludere che 
la parte promissaria acquirente ignorasse lo stato d’indivisione, in quanto nel preliminare erano stati elencati 
tutti i comproprietari promittenti venditori, benché solo una di loro avesse poi sottoscritto il preliminare. 
Acclarata la consapevolezza circa l’esistenza della comunione, non pare che vi fosse stata un’idonea spendita 
del nome degli altri comproprietari da parte dell’unica promittente venditrice che aveva sottoscritto il prelimina-
re. Infatti, sebbene la spendita del nome non richieda formule sacramentali (cfr.: Cass. civ., Sez. V, 04.08.2022, 
n. 24262; Cass. civ., Sez. Lav., 02.03.2020, ord. n. 5681), è fortemente dubbio che la mera elencazione degli altri 
comproprietari possa essere interpretata nel senso dell’enunciazione di un potere rappresentativo in capo alla 
sottoscrittrice. 
Si deve pure escludere che il caso concreto costituisse un’alienazione dell’effetto divisionale, non essendo rav-
visabile nel preliminare alcuna condizione relativa ad una divisione da effettuarsi tra i comunisti.
Neppure sembra configurabile una promessa di vendita del bene in nome della sola promittente venditrice, 
tenuto conto del fatto che, come si è osservato, nell’intestazione del preliminare erano elencati tutti i compro-
prietari quali parte promittente venditrice. 
Quindi rimangono, come ipotesi ricostruttive, il preliminare di vendita con promessa del fatto del terzo e il pre-
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liminare di vendita carente del consenso da parte di alcuni dei comproprietari (nullo secondo la più volte citata 
Cass. civ., Sez. Un., 08.07.1993, n. 7481, oppure valido, secondo la diversa interpretazione sopra illustrata, che 
considera ininfluente la mancata sottoscrizione degli altri comproprietari).
Ebbene, sicuramente dal testo contrattuale non emergeva un’espressa promessa del fatto del terzo, che si sa-
rebbe dovuta ricavare implicitamente dal comportamento complessivo della promittente venditrice (sempre sul 
presupposto che a una tale promessa del fatto del terzo si applichi il principio di libertà delle forme). Infatti, ella 
incassava l’intera caparra e consentiva ai promissari acquirenti di accedere all’immobile promesso in vendita, 
nonché gestiva con loro i rapporti in vista della stipula dell’atto notarile di vendita: si comportava, cioè, in modo 
tale da creare le condizioni per cui anche gli altri comproprietari fornissero il loro consenso al trasferimento, nel 
momento dell’atto definitivo di vendita.
Più lineare è l’inquadramento che traspare dall’ordinanza del Tribunale di Como, che individua l’esistenza di 
una parte soggettivamente complessa e la mancata espressione del consenso da parte di quattro dei cinque 
comproprietari: ineccepibile è, quindi, il richiamo a Cass. civ., Sez. Un., 08.07.1993, n. 7481. Semmai, un ampio 
spazio di discussione residua proprio intorno alla condivisibilità della soluzione delineata dalle Sezioni Unite 
e, in merito, si sono già riportate sopra le numerose voci critiche che propendono invece per la validità di un 
siffatto preliminare. 
Pertanto, anche alla luce di tale ultimo aspetto, l’ordinanza in esame è risultata essere – oltre che conforme 
al disposto di cui all’ art. 101, comma 2, ult. periodo, c.p.c. (stante la questione, rilevata d’ufficio, concernente 
la potenziale nullità del preliminare) – lo strumento più idoneo per evidenziare alle parti l’eventuale invalidità 
del contratto (con il conseguente obbligo restitutorio della caparra versata) e consentire alle stesse di prendere 
posizione sulla questione, in modo da verificare se le circostanze del caso concreto consentissero di discostarsi 
dalla soluzione indicata dalle Sezioni Unite.
Nel caso di specie, proprio il suddetto comportamento della promittente venditrice avrebbe potuto forse com-
provare l’intenzione di stipulare un preliminare che ricalcasse lo schema della vendita ex art. 1478 c.c.: cioè 
un contratto vincolante per la promittente venditrice a prescindere dalla contestuale sottoscrizione degli altri 
comproprietari, il cui consenso si sarebbe dovuto manifestare al momento della stipula del definitivo. 
Inoltre, in corso di giudizio, ai promissari acquirenti era giunta una diffida ad adempiere apparentemente sotto-
scritta da tutti gli altri comproprietari, che intimavano la conclusione del definitivo: questa circostanza avrebbe 
potuto indurre a valutare la sussistenza, almeno sopravvenuta, dell’«effettiva prestazione del consenso nego-
ziale della parte complessa alla stipulazione del contratto definitivo» (espressione utilizzata nell’ordinanza in 
occasione del rilievo della potenziale nullità del preliminare). 
Laddove l’interpretazione avesse fatto propendere per la validità del preliminare in questione, ci si sarebbe 
dovuti interrogare anche in merito alla possibilità, per i promissari acquirenti, di recedere una volta rilevate le 
difformità nell’immobile, ma prima della scadenza del termine per la stipula del definitivo (termine, tra l’altro, 
nemmeno indicato nel preliminare). 
A tal fine, si sarebbe dovuto fare riferimento alle circostanze concrete, idonee a consentire di ravvisare un 
inadempimento anticipato per violazione dell’obbligo di buona fede da parte della promittente venditrice. In 
particolare, ella aveva negato l’esistenza delle difformità scoperte dai promissari acquirenti e si era attivata 
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nuovamente posticipato la scadenza, fissata al prossimo 31 dicembre 2025. Come da consolida-
ta giurisprudenza, le causali sono valide a condizione che individuino in termini specifici e og-
gettivi le effettive ragioni aziendali; se è pur vero che il livello aziendale è quello più “prossimo” 
in cui declinare le esigenze tecniche produttive e organizzative, è anche vero che la libertà nella 
definizione delle causali può generare contenziosi interpretativi, soprattutto in fase di eventuale 
contenzioso giudiziale. La mancanza di parametri oggettivi predefiniti può rendere difficile la 
valutazione della legittimità delle causali concordate.

Passando all’ultima novità in commento, dopo accesi dibattiti (politici e tecnici) ha visto final-
mente la luce la normativa riguardante la perdita del diritto alla NASPI in caso di prolungata 
assenza ingiustificata dal lavoro. Si mette quindi termine a quella sorta di “braccio di ferro” tra 
datore di lavoro e dipendente, derivante dal protrarsi dell’assenza ingiustificata (e non retribuita) 
e che è stata fino ad oggi gestita in tre modalità differenti: a) procedura di contestazione al dipen-
dente ex articolo 7, Legge n. 300/1970, seguita dal licenziamento disciplinare (e versamento del 
ticket di licenziamento da parte del datore di lavoro, con conseguente accesso del lavoratore alla 
NASPI); b) dimissioni volontarie del lavoratore (con rispetto del periodo di preavviso lavorato, e 
senza aver diritto alla NASPI, in quanto questo tipo di dimissioni identifica una perdita volontaria 
della occupazione); c) quiescenza della situazione, in una sorta di limbo, in cui nessuna delle due 
parti mostrava interesse a modificare lo status quo.

Premesso che il rapporto di lavoro a tempo indeterminato può cessare per dimissioni (volonta-
rie o per giusta causa), per licenziamento o per risoluzione consensuale, vale la pena ricordare 
che, per arginare il fenomeno delle cd. dimissioni in bianco, dal 2015 è stato introdotto l’obbligo 
per il lavoratore di presentare le dimissioni on line; il modulo ministeriale trasmesso dal portale 
alla PEC del datore di lavoro rappresenta quindi l’unico atto che formalmente attesta la volontà 
del dipendente di dimettersi. 

Fino al 12 gennaio 2025 non è stato quindi possibile considerare il dipendente dimissionario per 
fatti concludenti. Se la ratio della norma è condivisibile, anche da parte sindacale, molto meno 
condivisibile appaiono le regole di attuazione.

Più precisamente, si prevede che, in caso di assenza ingiustificata del lavoratore protratta oltre il 
termine previsto dal contratto collettivo nazionale di lavoro applicato al rapporto di lavoro o, in 
mancanza di previsione contrattuale, superiore a 15 giorni, il datore di lavoro deve dare comuni-
cazione alla sede territoriale dell’Ispettorato nazionale del lavoro, che può verificare la veridicità 
della comunicazione medesima.

Nei casi di cui sopra, il rapporto di lavoro si intende risolto per volontà del lavoratore e non si 
applica la disciplina prevista dall’articolo 26, D. Lgs. n. 151/2015 (ossia le dimissioni sono valide 
anche se non presentate tramite il modulo telematico né in sede protetta).

Peraltro, a tutela del lavoratore, le nuove disposizioni non si applicano se il lavoratore dimostra 
l’impossibilità di comunicare i motivi che giustificano la sua assenza (per causa di forza maggio-
re o per fatto imputabile al datore di lavoro).
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per una sanatoria solo dopo la dichiarazione di recesso dei promissari acquirenti (sanatoria sulla cui regolarità 
i promissari acquirenti avevano comunque sollevato contestazioni).
A proposito dell’inadempimento anticipato da parte del promittente venditore di un immobile, meritano di es-
sere ricordate alcune pronunce. 
Cass. civ., Sez. II, 21.12.2012, n. 23823, con riguardo all’intervenuta apertura di una porta tra l’unità abitativa 
promessa in vendita e l’appartamento adiacente, ha osservato che «l’inadempimento contrattuale può essere 
attuale oppure, per così dire, anticipato – come dicono gli Inglesi, “anticipatory beach”, cioè attuato prima della 
scadenza temporale prevista per l’adempimento. L’inadempimento anticipato dipende dalla violazione dell’ob-
bligo di buona fede e di lealtà nell’esecuzione del contratto ed è attuato da comportamenti del debitore che 
rendono antieconomica o impossibile la prosecuzione del rapporto». 
Pure Cass. civ., Sez. III, 22.05.2015, n. 10546, occupandosi di un caso in cui la parte promittente venditrice aveva 
offerto in vendita l’immobile ad altre persone dopo la stipula del preliminare, ha statuito che «l’inadempimento 
contrattuale può concretarsi anche prima della scadenza prevista per l’adempimento, qualora il debitore – in 
violazione dell’obbligo di buona fede – tenga una condotta incompatibile con la volontà di adempiere alla sca-
denza». 
Tali principi sono condivisi dalla giurisprudenza amministrativa (cfr.: Cons. Stato, Sez. IV, 13.11.2020, n. 7024; 
T.A.R. Veneto Venezia, Sez. II, 06.06.2022, n. 930).  
In materia d’inadempimento anticipato, pare rilevante – benché in relazione a una fattispecie differente – anche 
quanto affermato da Cass. civ., Sez. II, 13.04.2022, n. 12032, che ha confermato la sentenza di appello (App. 
Roma, 21.11.2018, n. 7408) secondo cui «la mancata informazione da parte del promittente venditore, in sede di 
contratto preliminare, della esistenza di una procedura esecutiva gravante sull’immobile integrava di per sé un 
grave inadempimento avente carattere definitivo»; la Corte d’Appello aveva escluso che «tale gravità venisse 
meno in ragione della possibilità […] di rimuovere la trascrizione pregiudizievole» prima della scadenza fissata 
nel preliminare per la stipula del definitivo.
Inoltre, si deve considerare che, nel caso posto all’attenzione del Tribunale di Como, le altezze di alcuni locali 
risultavano sensibilmente inferiori rispetto a quelle indicate nelle planimetrie allegate al preliminare e, per-
tanto, ciò incideva sulla consistenza volumetrica dell’immobile promesso in vendita, indipendentemente dalla 
regolarità urbanistico-edilizia. Un intervento edilizio (sempre se ammissibile) volto a realizzare altezze conformi 
rispetto a quanto promesso in vendita avrebbe reso probabilmente «antieconomica» (cfr. l’espressione impie-
gata dalla sopra citata Cass. civ., Sez. II, 21.12.2012, n. 23823) la prosecuzione del rapporto contrattuale sorto 
con il preliminare.
Infine, per completezza, si evidenzia che il giudizio innanzi al Tribunale di Como non si è concluso con una sen-
tenza, perché si è estinto a seguito di transazione intervenuta tra le parti. Infatti, a seguito dell’ordinanza, la 
promittente venditrice ha considerato che, in ipotesi d’invalidità del preliminare, ella avrebbe dovuto restituire 
almeno la caparra ricevuta, mentre, in ipotesi di validità del contratto e di legittimo esercizio del recesso da 
parte dei promissari acquirenti, avrebbe dovuto versare il doppio della caparra.

davide tesseRa
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Le prime critiche sollevate riguardano la durata dell’assenza ingiustificata e la procedura da 
attivare avanti all’ITL. Con riguardo al primo profilo, il periodo di assenza dal lavoro pari a quin-
dici giorni (termine superiore a quello richiesto dalla maggior parte dei CCNL per legittimare il 
recesso datoriale per giusta causa) si intende come continuativo, e quindi potrebbe invogliare il 
lavoratore a presentarsi “a singhiozzo” sul posto di lavoro, al fine di interrompere il decorso del 
termine in analisi, e stancare il datore di lavoro, che potrebbe determinarsi ad attivare la proce-
dura disciplinare. In relazione al ruolo dell’Ispettorato, si sottolinea che all’ITL non è affidato un 
obbligo di intervento, ma esso ha un ruolo di sola ricezione della eventuale segnalazione azien-
dale, con la facoltà di verificare la natura dell’assenza segnalata. Pertanto, il datore di lavoro, a 
seguito della segnalazione, potrebbe non avere mai un riscontro, e, anche se lo avesse, non è 
dato conoscere né i criteri in base ai quali l’Ente selezionerà le situazioni oggetto di verifica, né 
le concrete modalità operative con cui si procederà alle verifiche.

In conclusione, le recenti riforme sembrano oscillare tra due esigenze contrapposte: da un lato la 
ricerca di maggiore flessibilità per le imprese, dall’altro la necessità di garantire tutele adeguate 
ai lavoratori. Il risultato, però, rischia di non soddisfare nessuno dei due obiettivi.

L’incertezza interpretativa non fa bene né alle imprese né ai lavoratori. Le formule matematiche 
per calcolare il periodo di prova sono un esempio di come la ricerca della precisione possa pa-
radossalmente generare confusione.

La strada per un diritto del lavoro equilibrato e moderno è ancora lunga. La sfida è trovare un 
equilibrio tra la necessaria flessibilità richiesta dal mercato e le tutele indispensabili per i lavora-
tori. Un equilibrio che non può prescindere da norme chiare e da un sistema di protezione socia-
le e di contrattazione collettiva (anche a livello aziendale) all’altezza delle sfide contemporanee.

Solo così potremo costruire un diritto del lavoro che sia davvero strumento di sviluppo econo-
mico e di progresso sociale, e non fonte di incertezze e contenziosi.

Alessia Riva
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enRiCo RigaMonti

Mi è già capitato di tracciare su “TOGA” il profilo di colleghi conosciuti nel tempo e purtroppo 
scomparsi: assicuro che, ogni volta, nel farlo ho provato un sentimento di nostalgia e di 
commozione.
Ora però scrivo queste righe dopo aver superato un dubbio e cioè se fosse opportuno farlo, o 
se, al contrario, costituisse miglior opzione il serbare un rispettoso silenzio.
Mi sono alla fine deciso a mettere nero su bianco alcuni pensieri, per tributare un ideale 
saluto e per rendere omaggio ad un amico e coetaneo, perché Adolfo, oltre che collega, era 
tale.
Corridoi ed ambulacri soprattutto del “vecchio” Palazzo di Giustizia sono stati spesso teatro 
di conversazioni e scambi di battute tra di noi.
Il suo approccio affabile e cortese, proprio anche del padre Luciano e del fratello Alberto, per 
così dire, incarnava un principio ed una conclusione.
Ben si può essere cioè avvocati, vale a dire persone professionalmente chiamate anche a 
competere con determinazione nell’arengo giuridico ed al contempo mantenere un assoluto 
rispetto per l’avversario, con cui si può essere addirittura amici, nonostante ci si trovi in 
campi opposti nel contenzioso.
Quella di cui sopra può apparire considerazione ovvia, scontata, ma a ben vedere non lo è.
Non ci accade forse spesso di sentire dai cosiddetti comuni cittadini che l’avvocato, perché 
sia veramente valido, debba essere addirittura aggressivo?
Ebbene e non lo dico per piaggeria o per laude di chi non c’è più, Adolfo rappresentava una 
sonora smentita di questo erroneo convincimento.
Era infatti bravo e preparato, capace pure di far tesoro anche di quanto appreso nel corso 
della pratica notarile espletata dopo la laurea, serbando però, in contemporanea, un contegno 
gentile e educato.
La sua morte così repentina e carica di dramma induce a riflettere con pudore e persino con 
un certo smarrimento sul mistero dell’esistenza umana, senza tuttavia pretese, almeno da 
parte mia, di sentenziare o anche solo di esprimere giudizi.
Mi limito invece, a chiusura di queste brevi note, a rivolgergli quell’espressione impiegata 
quando ci incontravamo nelle aule di Giustizia o in prossimità di esse: “Ciao Adolfo” e, 
soggiungo qui: “riposa in pace”.
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IL LASCITO TESTAMENTARIO DI USUFRUTTO
 TRA ISTITUZIONE DI EREDE E LEGATO

La qualificazione giuridica del lascito testamentario di usufrutto rappresenta una questione 
dibattuta nel diritto successorio italiano, caratterizzata da una notevole complessità interpretati-
va e da significative implicazioni pratiche. Il tema, infatti, non si esaurisce in una mera disserta-
zione teorica, ma influenza in modo determinante aspetti cruciali della successione, quali il regi-
me della responsabilità per i debiti ereditari e la gestione del patrimonio ereditario. La rilevanza 
pratica del problema è testimoniata dal costante interesse della giurisprudenza, che negli ultimi 
anni è tornata più volte sul tema, offrendo soluzioni non univoche.

L’interpretazione della natura giuridica del lascito di usufrutto ha conosciuto diverse fasi nella 
storia del diritto italiano. Nella seconda metà dell’Ottocento si riscontrava in giurisprudenza un 
orientamento favorevole al riconoscimento della qualità di erede all’usufruttuario del patrimo-
nio ereditario, come testimoniato da alcune pronunce delle corti dell’epoca (per i relativi richia-
mi, v. Cisotti, Brevi considerazioni sulla natura giuridica della vocazione nell’usufrutto di eredità, 
in Foro it., 1939, IV, 107 ss.). 

Con l’avvento del XX secolo si è progressivamente affermata una posizione più restrittiva, 
cristallizzata in un orientamento giurisprudenziale che ha negato la configurabilità di un’istitu-
zione di erede mediante l’attribuzione dell’usufrutto. La Cassazione ha, quindi, sostenuto che 
“l’attribuzione da parte del testatore del solo usufrutto non conferisce al beneficiario la qualità 
di erede, perché egli non succede in tal caso nell’universum ius del de cuius: ne consegue che il 
coniuge, nominato usufruttuario generale per disposizione testamentaria, non acquista la qua-
lità di erede” (Cass. civ., 15 febbraio 1979, n. 986, in Rep. Giust. civ., 1979, voce “Successione te-
stamentaria”, n. 20; in precedenza, v.: Cass. civ., 21 dicembre 1971, n. 3721, in Rep. Foro it., 1971, 
voce “Successione ereditaria”, n. 65; Cass. civ., 15 ottobre 1969, n. 3294, in Giur. it., 1969, I, 1, 70; 
Cass. civ., 6 marzo 1969, n. 727, in Foro it., 1969, I, 1119).

Una svolta significativa si è registrata con la pronuncia Cass. civ., 12 settembre 2002, n. 13310 
(in Riv. not., 2003, 234 ss., con nota di Ungari Trasatti e in Guida al dir., 2002, 41, 35, con nota di 
Bruno), la quale ha riaperto il dibattito riconoscendo che l’attribuzione dell’usufrutto generale 
non costituisce assegnazione di legato ma istituzione di erede, in quanto l’attribuzione dell’usu-
frutto su tutti i beni comprende, ai sensi dell’art. 588 cod. civ., l’universalità dei beni (l’universum 
ius). La Corte ha sottolineato che la figura dell’erede “è contraddistinta dalla potenzialità del suo 
titolo a raccogliere tutti i beni del defunto (o una quota) e quindi a subentrare in tutti i rapporti 
giuridici trasmissibili. Orbene l’usufruttuario generale ha un titolo di uguale potenzialità di esten-
dersi ad ogni bene”.

Un consolidamento dell’orientamento innovativo si è avuto con la sentenza Cass. civ., 24 feb-
braio 2009, n. 4435 (in Nuova giur. civ. comm., 2009, I, p. 950, con nota di De Belvis), la quale ha 
confermato che l’attribuzione testamentaria dell’usufrutto generale configura un’istituzione di 
erede. 
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per una sanatoria solo dopo la dichiarazione di recesso dei promissari acquirenti (sanatoria sulla cui regolarità 
i promissari acquirenti avevano comunque sollevato contestazioni).
A proposito dell’inadempimento anticipato da parte del promittente venditore di un immobile, meritano di es-
sere ricordate alcune pronunce. 
Cass. civ., Sez. II, 21.12.2012, n. 23823, con riguardo all’intervenuta apertura di una porta tra l’unità abitativa 
promessa in vendita e l’appartamento adiacente, ha osservato che «l’inadempimento contrattuale può essere 
attuale oppure, per così dire, anticipato – come dicono gli Inglesi, “anticipatory beach”, cioè attuato prima della 
scadenza temporale prevista per l’adempimento. L’inadempimento anticipato dipende dalla violazione dell’ob-
bligo di buona fede e di lealtà nell’esecuzione del contratto ed è attuato da comportamenti del debitore che 
rendono antieconomica o impossibile la prosecuzione del rapporto». 
Pure Cass. civ., Sez. III, 22.05.2015, n. 10546, occupandosi di un caso in cui la parte promittente venditrice aveva 
offerto in vendita l’immobile ad altre persone dopo la stipula del preliminare, ha statuito che «l’inadempimento 
contrattuale può concretarsi anche prima della scadenza prevista per l’adempimento, qualora il debitore – in 
violazione dell’obbligo di buona fede – tenga una condotta incompatibile con la volontà di adempiere alla sca-
denza». 
Tali principi sono condivisi dalla giurisprudenza amministrativa (cfr.: Cons. Stato, Sez. IV, 13.11.2020, n. 7024; 
T.A.R. Veneto Venezia, Sez. II, 06.06.2022, n. 930).  
In materia d’inadempimento anticipato, pare rilevante – benché in relazione a una fattispecie differente – anche 
quanto affermato da Cass. civ., Sez. II, 13.04.2022, n. 12032, che ha confermato la sentenza di appello (App. 
Roma, 21.11.2018, n. 7408) secondo cui «la mancata informazione da parte del promittente venditore, in sede di 
contratto preliminare, della esistenza di una procedura esecutiva gravante sull’immobile integrava di per sé un 
grave inadempimento avente carattere definitivo»; la Corte d’Appello aveva escluso che «tale gravità venisse 
meno in ragione della possibilità […] di rimuovere la trascrizione pregiudizievole» prima della scadenza fissata 
nel preliminare per la stipula del definitivo.
Inoltre, si deve considerare che, nel caso posto all’attenzione del Tribunale di Como, le altezze di alcuni locali 
risultavano sensibilmente inferiori rispetto a quelle indicate nelle planimetrie allegate al preliminare e, per-
tanto, ciò incideva sulla consistenza volumetrica dell’immobile promesso in vendita, indipendentemente dalla 
regolarità urbanistico-edilizia. Un intervento edilizio (sempre se ammissibile) volto a realizzare altezze conformi 
rispetto a quanto promesso in vendita avrebbe reso probabilmente «antieconomica» (cfr. l’espressione impie-
gata dalla sopra citata Cass. civ., Sez. II, 21.12.2012, n. 23823) la prosecuzione del rapporto contrattuale sorto 
con il preliminare.
Infine, per completezza, si evidenzia che il giudizio innanzi al Tribunale di Como non si è concluso con una sen-
tenza, perché si è estinto a seguito di transazione intervenuta tra le parti. Infatti, a seguito dell’ordinanza, la 
promittente venditrice ha considerato che, in ipotesi d’invalidità del preliminare, ella avrebbe dovuto restituire 
almeno la caparra ricevuta, mentre, in ipotesi di validità del contratto e di legittimo esercizio del recesso da 
parte dei promissari acquirenti, avrebbe dovuto versare il doppio della caparra.
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Nella giurisprudenza di merito, anche Trib. Cagliari, 2 settembre 2004 (in Riv. giur. sarda, 2005, 
I, 157) ha aderito a questa impostazione.

Approfondendo l’esame delle opposte tesi in merito alla natura del lascito testamentario dell’u-
sufrutto generale, va ricordato che il punto di partenza normativo consiste nell’art. 588, comma 
1, cod. civ., secondo cui le disposizioni testamentarie sono a titolo universale e attribuiscono la 
qualità di erede se comprendono l’universalità o una quota dei beni del testatore. La norma, di 
per sé, non sembra impedire il riconoscimento della qualità di erede in capo all’usufruttuario 
di beni ereditari. Infatti, il legislatore non ha espressamente indicato che l’attribuzione a titolo 
universale debba avere ad oggetto un diritto di proprietà. Pare, invece, che l’articolo si riferisca 
non tanto alla qualità del lascito (proprietà o diritto di usufrutto), quanto alla sua estensione in 
rapporto all’intero patrimonio.

Anche il dibattito dottrinale ha visto contrapporsi tesi diverse. L’orientamento tradizionale, 
rappresentato da illustri autori (Bigliazzi Geri, Successioni testamentarie, in Commentario Scia-
loja-Branca, Zanichelli-Foro it., 1993, sub art. 588, 106; Cariota Ferrara, Le successioni per causa 
di morte, Parte generale, Morano, 1977, 156; Coviello, Successione legittima e necessaria, Giuf-
frè, 1937, passim; De Martino, Della proprietà, in Commentario Scialoja-Branca, Zanichelli-Foro 
it., 1978, sub art. 1010, 312 ss.; Gangi, La successione testamentaria nel vigente diritto italiano, I, 
Giuffrè, 1952, 383 ss.; Pugliese, Usufrutto, uso e abitazione, in Trattato Vassalli, IV, 5, Utet, 1972, 
214 ss.; Santoro Passarelli, Legato di usufrutto universale, in Riv. dir. civ., 1940, 201 ss.; Stolfi, 
Sul lascito dell’usufrutto universale, in Foro pad., 1949, III, 122 ss.), esclude che il lascito di usu-
frutto possa configurare un’istituzione di erede. Questa posizione si fonda sulla considerazione 
che la successione universale avrebbe ad oggetto acquisti di carattere solamente derivativo-tra-
slativo, ma non derivativo-costitutivo: in altri termini, l’erede subentrerebbe nella stessa posizio-
ne del de cuius. Ciò non potrebbe avvenire nel lascito dell’usufrutto, il quale è un diritto nuovo, 
al contrario della nuda proprietà, che è dotata di natura omogenea a quella della piena proprietà.

A queste considerazioni si è efficacemente obiettato che la volontà del testatore è in grado 
di incidere sulla situazione giuridica esistente al momento della sua morte, apponendo oneri, 
limitazioni e pesi tali da far subentrare l’erede in un contesto anche molto diverso da quello fa-
cente capo al de cuius (così, in dottrina: Cicu, Successioni per causa di morte. Parte generale, in 
Trattato Cicu-Messineo, XLII, Giuffrè, 1961, 29 ss.). Quindi, l’attribuzione dell’usufrutto generale 
potrebbe rappresentare una forma di successione nell’universum ius del defunto, dal momento 
che il lascito della nuda proprietà di tutti i beni ereditari è complementare rispetto all’attribuzio-
ne dell’usufrutto a favore di un altro soggetto, realizzando una divisione dell’intero patrimonio 
ereditario (Cicu, op. ult. cit., 31; Id., Natura giuridica della vocazione nell’usufrutto di eredità, in 
Foro it., 1938, IV, 134 ss.; Id., Usufrutto d’eredità, in Riv. trim. dir. e proc. civ., 1950, 821 ss.; Id., 
Usufrutto d’eredità, ivi, 1951, 584 ss.; Salis, In tema di interpretazione degli art. 760 e 827 del 
codice civile, in Riv. dir. civ., 1931, 166 ss.).

Un’altra critica rivolta alla tesi dell’usufruttuario-erede si fonda sul principio “semel heres, 
semper heres”, che trova la massima espressione nell’art. 637 cod. civ. (cfr. Coviello, op. cit., 10 
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per una sanatoria solo dopo la dichiarazione di recesso dei promissari acquirenti (sanatoria sulla cui regolarità 
i promissari acquirenti avevano comunque sollevato contestazioni).
A proposito dell’inadempimento anticipato da parte del promittente venditore di un immobile, meritano di es-
sere ricordate alcune pronunce. 
Cass. civ., Sez. II, 21.12.2012, n. 23823, con riguardo all’intervenuta apertura di una porta tra l’unità abitativa 
promessa in vendita e l’appartamento adiacente, ha osservato che «l’inadempimento contrattuale può essere 
attuale oppure, per così dire, anticipato – come dicono gli Inglesi, “anticipatory beach”, cioè attuato prima della 
scadenza temporale prevista per l’adempimento. L’inadempimento anticipato dipende dalla violazione dell’ob-
bligo di buona fede e di lealtà nell’esecuzione del contratto ed è attuato da comportamenti del debitore che 
rendono antieconomica o impossibile la prosecuzione del rapporto». 
Pure Cass. civ., Sez. III, 22.05.2015, n. 10546, occupandosi di un caso in cui la parte promittente venditrice aveva 
offerto in vendita l’immobile ad altre persone dopo la stipula del preliminare, ha statuito che «l’inadempimento 
contrattuale può concretarsi anche prima della scadenza prevista per l’adempimento, qualora il debitore – in 
violazione dell’obbligo di buona fede – tenga una condotta incompatibile con la volontà di adempiere alla sca-
denza». 
Tali principi sono condivisi dalla giurisprudenza amministrativa (cfr.: Cons. Stato, Sez. IV, 13.11.2020, n. 7024; 
T.A.R. Veneto Venezia, Sez. II, 06.06.2022, n. 930).  
In materia d’inadempimento anticipato, pare rilevante – benché in relazione a una fattispecie differente – anche 
quanto affermato da Cass. civ., Sez. II, 13.04.2022, n. 12032, che ha confermato la sentenza di appello (App. 
Roma, 21.11.2018, n. 7408) secondo cui «la mancata informazione da parte del promittente venditore, in sede di 
contratto preliminare, della esistenza di una procedura esecutiva gravante sull’immobile integrava di per sé un 
grave inadempimento avente carattere definitivo»; la Corte d’Appello aveva escluso che «tale gravità venisse 
meno in ragione della possibilità […] di rimuovere la trascrizione pregiudizievole» prima della scadenza fissata 
nel preliminare per la stipula del definitivo.
Inoltre, si deve considerare che, nel caso posto all’attenzione del Tribunale di Como, le altezze di alcuni locali 
risultavano sensibilmente inferiori rispetto a quelle indicate nelle planimetrie allegate al preliminare e, per-
tanto, ciò incideva sulla consistenza volumetrica dell’immobile promesso in vendita, indipendentemente dalla 
regolarità urbanistico-edilizia. Un intervento edilizio (sempre se ammissibile) volto a realizzare altezze conformi 
rispetto a quanto promesso in vendita avrebbe reso probabilmente «antieconomica» (cfr. l’espressione impie-
gata dalla sopra citata Cass. civ., Sez. II, 21.12.2012, n. 23823) la prosecuzione del rapporto contrattuale sorto 
con il preliminare.
Infine, per completezza, si evidenzia che il giudizio innanzi al Tribunale di Como non si è concluso con una sen-
tenza, perché si è estinto a seguito di transazione intervenuta tra le parti. Infatti, a seguito dell’ordinanza, la 
promittente venditrice ha considerato che, in ipotesi d’invalidità del preliminare, ella avrebbe dovuto restituire 
almeno la caparra ricevuta, mentre, in ipotesi di validità del contratto e di legittimo esercizio del recesso da 
parte dei promissari acquirenti, avrebbe dovuto versare il doppio della caparra.
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enRiCo RigaMonti

Mi è già capitato di tracciare su “TOGA” il profilo di colleghi conosciuti nel tempo e purtroppo 
scomparsi: assicuro che, ogni volta, nel farlo ho provato un sentimento di nostalgia e di 
commozione.
Ora però scrivo queste righe dopo aver superato un dubbio e cioè se fosse opportuno farlo, o 
se, al contrario, costituisse miglior opzione il serbare un rispettoso silenzio.
Mi sono alla fine deciso a mettere nero su bianco alcuni pensieri, per tributare un ideale 
saluto e per rendere omaggio ad un amico e coetaneo, perché Adolfo, oltre che collega, era 
tale.
Corridoi ed ambulacri soprattutto del “vecchio” Palazzo di Giustizia sono stati spesso teatro 
di conversazioni e scambi di battute tra di noi.
Il suo approccio affabile e cortese, proprio anche del padre Luciano e del fratello Alberto, per 
così dire, incarnava un principio ed una conclusione.
Ben si può essere cioè avvocati, vale a dire persone professionalmente chiamate anche a 
competere con determinazione nell’arengo giuridico ed al contempo mantenere un assoluto 
rispetto per l’avversario, con cui si può essere addirittura amici, nonostante ci si trovi in 
campi opposti nel contenzioso.
Quella di cui sopra può apparire considerazione ovvia, scontata, ma a ben vedere non lo è.
Non ci accade forse spesso di sentire dai cosiddetti comuni cittadini che l’avvocato, perché 
sia veramente valido, debba essere addirittura aggressivo?
Ebbene e non lo dico per piaggeria o per laude di chi non c’è più, Adolfo rappresentava una 
sonora smentita di questo erroneo convincimento.
Era infatti bravo e preparato, capace pure di far tesoro anche di quanto appreso nel corso 
della pratica notarile espletata dopo la laurea, serbando però, in contemporanea, un contegno 
gentile e educato.
La sua morte così repentina e carica di dramma induce a riflettere con pudore e persino con 
un certo smarrimento sul mistero dell’esistenza umana, senza tuttavia pretese, almeno da 
parte mia, di sentenziare o anche solo di esprimere giudizi.
Mi limito invece, a chiusura di queste brevi note, a rivolgergli quell’espressione impiegata 
quando ci incontravamo nelle aule di Giustizia o in prossimità di esse: “Ciao Adolfo” e, 
soggiungo qui: “riposa in pace”.
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e 264; Santoro Passarelli, op. cit., 206; Degni, La successione a causa di morte, I, La successione 
legittima, Cedam, 1938, 163). 

Tuttavia, anche questa obiezione può essere superata considerando che pure l’apposizione di 
una condizione risolutiva comporta il venir meno della qualità di erede in capo al soggetto che 
è subentrato a titolo universale. È peraltro vero che il meccanismo condizionale opera retroat-
tivamente, ma tale retroattività è una mera fictio iuris, tanto che l’art. 646 cod. civ. esclude la 
restituzione dei frutti percepiti anteriormente al verificarsi dell’evento condizionale. A riprova di 
quanto sopra, si è  osservato (cfr. Ferri, Successioni in generale, in Commentario Scialoja-Bran-
ca, Zanichelli-Foro it., 1980, 50 ss.) che “altro è la irretrattabilità dell’accettazione dell’eredità, che 
del resto vale anche per l’accettazione del legato, altro la perpetuità o meno del diritto o dei di-
ritti che con l’accettazione si sono acquistati”; inoltre, “erede è anche colui che, in concreto, non 
trova nell’eredità alcun bene: per essere eredi non occorre acquistare effettivamente beni, basta 
l’attitudine ad acquistare i beni relitti se ed in quanto ve ne siano”.

Occorre inoltre considerare l’art. 550 cod. civ., che disciplina il caso dell’usufrutto eccedente 
la porzione disponibile. La norma considera espressamente quale legatario il titolare di un usu-
frutto il cui reddito eccede quello della porzione disponibile, stabilendo che in tal caso i legitti-
mari hanno la scelta tra l’esecuzione della disposizione e l’abbandono della nuda proprietà della 
porzione disponibile. Come è evidente, l’articolo non distingue tra usufruttuario generale ed 
usufruttuario di singoli beni. Tuttavia, il secondo comma della disposizione prevede un’ipotesi 
speculare per il caso in cui il testatore abbia disposto della nuda proprietà di una parte ecceden-
te la disponibile. Come l’usufruttuario che consegue la disponibile abbandonata non acquista la 
qualità di erede, il nudo proprietario che si viene a trovare nella stessa posizione non dovrebbe 
essere considerato successore a titolo universale: in quest’ultimo caso l’erede potrebbe, quindi, 
essere l’usufruttuario.

Procedendo con l’esame delle norme rilevanti, emerge chiaramente che la questione della re-
sponsabilità per i debiti ereditari è uno degli aspetti più complessi e dibattuti nella qualificazione 
del lascito di usufrutto. L’art. 1010, comma 1, cod. civ. stabilisce che l’usufruttuario di un’eredità o 
di una quota di eredità è obbligato a pagare per intero, o in proporzione della quota, le annualità 
e gli interessi dei debiti o dei legati da cui l’eredità stessa sia gravata. Questa norma ha dato luo-
go a interpretazioni contrastanti, che riflettono la più ampia discussione sulla natura del lascito 
di usufrutto.

La dottrina tradizionale ha utilizzato questa disposizione come argomento decisivo per negare 
la qualifica di erede all’usufruttuario: infatti, l’usufruttuario dell’eredità, al contrario dell’erede, 
non risponderebbe illimitatamente dei debiti ereditari, dovendo far fronte solo alle annualità e 
agli interessi (Stolfi, op. cit., 127 commenta: “L’esistenza di un obbligo così circoscritto sarebbe 
inconcepibile qualora l’usufruttuario fosse erede, perché questi è responsabile di tutto il passivo 
senza distinguere tra debito di capitale e debito di interessi”). La limitazione della responsabilità 
sarebbe incompatibile con la posizione dell’erede, che risponde invece ultra vires hereditatis. 
Inoltre, secondo questa interpretazione, la responsabilità dell’usufruttuario opererebbe esclu-
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Nel Famedio lariano delle figure la cui vita ha lasciato una luminosa traccia e ha indicato una limpida rotta da seguire, 
spicca la bella e indimenticabile figura di Mariano Fadda, l’uomo e il magistrato.
<<Ci avete portato via il migliore>>: con queste parole i colleghi di Lecco ci avevano espresso tutto il loro malumore 
alla notizia che il dottor Mariano Fadda, da alcuni anni gip presso il locale tribunale, era stato assegnato al tribunale 
di Como, quale sostituto procuratore della repubblica presso l’ufficio del pubblico ministero, correva l’anno 2001e il dr. 
Fadda era un giovane magistrato  quarantenne che a  Lecco si era subito fatto apprezzare per quelle qualità umane e 
professionali che hanno poi costituito la cifra del suo stile, lungo tutta la sua purtroppo breve carriera.
A Como ci siamo subito resi conto di quanto fosse giustificata l’amarezza  degli amici lecchesi!
Il dr. Fadda mostrava, ben presto, le sue naturali caratteristiche di grande competenza giuridica, grande acume proces-
suale e grande correttezza operativa.
A queste doti per così dire “tecniche”, il giovane magistrato associava un calore umano e una capacità empatica tali 
da rendere davvero piacevole, per ogni avvocato, avere a che fare con lui nella conduzione di una vicenda giudiziaria. 
Veniva ben presto in evidenza la sua disponibilità a trattare le questioni processuali con grande lealtà, senza trincerarsi 
dietro inutili formalismi, senza trabocchetti o colpi bassi verso la difesa dell’indagato ma, anzi, creando col difensore 
una contesa franca, intelligente, così come dovrebbe sempre fare un pubblico ministero di valore, un pubblico ministe-
ro che sappia svolgere in modo pregevole la propria delicatissima funzione.
Vi sono magistrati con i quali è sgradevole, a volte irritante o anche semplicemente fastidioso avere a che fare; magi-
strati spesso ignavi, forti solo della loro arroganza e della loro posizione  “dominante”, magistrati  che non onorano il 
loro ruolo e neppure producono risultati utili all’incedere processuale.
Invece, seguire un processo avendo quale interlocutore il dr. Fadda, è sempre stata  una esperienza  rasserenante, era 
una cosa che ti rincuorava sulla possibilità di riporre ancora fiducia nella magistratura!

Era anche dotato di un non comune eloquio, fatto di eccezionale capacità dialettica, di forza oratoria e di una eccezio-
nale concatenazione logica con cui dava corpo ed incisività alle argomentazioni che andava esponendo.
Possedeva un bagaglio culturale e una prontezza di comprensione tali, per cui era in grado di pronunciare una arringa 
(o un discorso, magari anche su un tema postogli all’ultimo momento), senza mai avere bisogno di prendere tempo; 
anche dinanzi all’imprevisto e improvviso affiorare di una circostanza processuale insospettata e tale da mettere in 
seria difficoltà la originaria prospettazione accusatoria, non ha mai “gettato la spugna” e ha sempre trovato, pur di-
nanzi al mutato quadro valutativo, quanto meno spunti che rendessero comunque plausibile la posizione del pubblico 
accusatore.
Il dr. Fadda era “avversario” leale, mai bilioso e mai proteso ad infierire oltre la stretta necessità; anzi, possedeva un 
forte senso della misura e anche nelle situazioni di strapotere della posizione accusatoria, non ha mai voluto gettare 
nel processo e contro l’accusato, acredine personale o trionfalismo mortificante.
Era una personalità brillate e un oratore che coinvolgeva e non disdegnava tenere conferenze sul tema della giustizia 
penale: considerava proprio  preciso dovere, mettere al servizio della comunità le competenze acquisite e diffondere 
(come il dr Gherardo Colombo) l’educazione alla legalità e una conoscenza, la più chiara, concreta e comprensibile 
possibile, del meccanismo giudiziario e dei problemi da cui è afflitto. 
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sivamente nei rapporti interni con il nudo proprietario, il quale resterebbe l’unico soggetto re-
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Gli interventi giurisprudenziali successivi alle sentenze del 2002 e del 2009 aggiungono più 
ombre che luci alla tematica in esame. 

Cass. civ., 26 gennaio 2010, n. 1557 (in Nuova giur. civ. comm., 2010, I, 839 ss.) è tornata a 
ribadire una netta distinzione tra la posizione dell’erede e quella dell’usufruttuario (“Invero l’at-
tribuzione da parte del testatore del solo usufrutto non conferisce al beneficiario la qualità di 
erede perché egli non succede in tal caso nell’“universum jus” del defunto (Cass. 15-2-1979 n. 
986), cosicché non è necessaria la partecipazione al giudizio di divisione dell’usufruttuario che 
non rivesta altresì la qualità di erede (Cass. 8-6-2001 n. 7785)”.

Per quanto riguarda Cass. civ., 31 gennaio 2011, n. 2172 (in Riv. not., 2012, 139 ss. e in Nuo-
va giur. civ. comm., 2011, I, 604 ss.), la Corte non ha preso espressamente posizione sul punto, 
essendo invece chiamata a verificare la sussistenza di una sostituzione fedecommissaria, ma 
sembra avere comunque dato per presupposto che il lascito di usufrutto non possa configurare 
un’istituzione di erede.
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<<Ci avete portato via il migliore>>: con queste parole i colleghi di Lecco ci avevano espresso tutto il loro malumore 
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una cosa che ti rincuorava sulla possibilità di riporre ancora fiducia nella magistratura!
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Si trattava di vere e proprie “lezioni” impartite con grande maestria ad un uditorio sempre molto attento, catturato 
dalla vivacità e dalla chiarezza dell’eloquio.
Il dr. Fadda è stato  presenza molto apprezzata in tante sedi culturali lariane: vengono tuttora ricordate, con nostalgica 
ammirazione, le sue conferenze presso le prestigiose sedi dell’Università della Terza Età Alessandro Volta e  della 
associazione culturale Giosuè Carducci, entrambe di Como. 
Alcuni anni fa ,il dr Fadda è stato scelto quale rappresentante della magistratura, per partecipare ad una commissio-
ne organizzata da Regione Lombardia, in cooperazione con Provincia  e Comune di Como, cui partecipavano anche 
esponenti della Avvocatura, della Polizia, della Scuola, della scienza psichiatrica e della psicologia: l’obiettivo consi-
steva nel redigere linee guida che sarebbero dovute essere utilizzate dagli insegnanti delle scuole medie, al fine di 
monitorare e fare affiorare, correttamente e senza dannosi isterismi o pressapochismi, situazioni di disagio di scolari 
apparentemente vittime di abusi di natura sessuale, particolarmente, ma non solo, nell’ambito familiare.
Ad ogni sessione ( il lavoro è durato oltre un anno) il dr. Fadda lasciava stupiti i componenti della commissione perchè 
si presentava sempre estremamente documentato, preparato su ogni questione e sempre pronto a fornire lucide rispo-
ste ai quesiti che venivano formulati.
Nei 22 anni del suo lavoro presso la procura della repubblica di Como, ha affrontato una notevole massa di lavoro, 
sempre con entusiasmo, sempre con dedizione, sempre sorretto da una passione e da una forza ideale inesauribili e 
da un adamantino senso del dovere  profuso con assoluta onestà intellettuale.
Mancherà, nel palazzo di giustizia di Como, la sua bella figura, il suo viso sempre pronto ad aprirsi in un sorriso amico, 
a non farti pesare la sua funzione e il suo “potere”; mancheranno la sua schiettezza, la sua forte e leale “sardità”, la 
chiarezza di un pensiero competente e sincero.
Mancherà il riferimento solido e rincuorante, ad un sistema giudiziario in cui qualcuno sappia darti fiducia, sappia farti 
sperare che sia ancora possibile intravedere un orizzonte positivo, il segno di una speranza in una giustizia penale nella 
quale ci siano altri Mariano Fadda a tenere a galla il malconcio vascello giudiziario.
Se la forza di un ricordo risiede nella forza dell’esempio dato, il ricordo del dr. Mariano Fadda rimarrà a lungo, indele-
bile e vivo, in tutti coloro che hanno avuto la grande fortuna di incrociarne il cammino.
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Negli ultimi anni pare essersi delineato, in giurisprudenza, un nuovo irrigidimento a favore 
dell’approccio più tradizionale, sebbene vi siano pronunce che si esprimano in modo non netto, 
prendendo atto dell’incertezza in materia (si veda Cass. civ., Sez. II, 28 luglio 2023, n. 23090: “Si 
deve sottolineare che sulla questione della qualificazione della disposizione di usufrutto gene-
rale di eredità, come istituzione di erede o come legato, si registra da sempre dissenso d’opi-
nioni in dottrina. In questo dibattito, la giurisprudenza sembra orientata a negare la qualità di 
erede e riconoscere all'usufruttuario di eredità o di una sua quota la qualità di legatario (Cass. 
n. 1557/2020)”.

In termini contrari alla qualificazione dell’usufruttuario come erede si è espressa, poi, Cass. 
civ., Sez. II, 18 ottobre 2023, n. 28962, secondo cui il lascito di usufrutto generale configura un 
legato e non un’istituzione di erede (“Deve infatti ribadirsi che il lascito dell’usufrutto generale 
non è istituzione di erede, ma legato: il che non vuol dire che il legato dell’usufrutto generale, 
qualora sia disposto in favore di un legittimario, sia necessariamente un legato in sostituzione 
di legittima”).

Conforme è pure Cass. civ., Sez. II, 28 novembre 2023, n. 33011, che ha richiamato altri pre-
cedenti: “Cass. n. 1557/2010 ha specificamente riaffermato che ove il testatore attribuisca il solo 
diritto di usufrutto, il beneficiario non succede “in universum ius” del defunto e, pertanto, non 
acquista la qualità di erede; nei suoi confronti, pertanto, non sussiste litisconsorzio necessario 
in sede di giudizio di divisione tra coeredi, trovando poi seguito anche in Cass. n. 13868/2018, 
secondo cui il lascito avente ad oggetto l’usufrutto, generale o pro quota, dell’asse ereditario co-
stituisce legato, poiché l’usufruttuario non subentra in rapporti qualitativamente eguali a quelli 
del defunto e la sua responsabilità per i debiti deriva dal meccanismo dell’art. 1010 c.c. e non 
dalla qualità di erede (conf. anche Cass. n. 4435/2009)”. 

Si noti, tuttavia, che Cass. n. 33011/2023 cita, come se fosse un precedente conforme, la sen-
tenza Cass. n. 4435/2009, la quale, invece, come si è visto, propende per l’attribuzione della qua-
lità di erede all’usufruttuario universale, esprimendosi nei seguenti termini: “in base all’art. 1010 
cod. civ., l’usufruttuario di un’eredità risponde dei debiti, essendo obbligato a pagare le annuali-
tà dei debiti e dei legati da cui l’eredità stessa sia gravata. Se fosse legatario non sarebbe tenuto, 
ai sensi degli artt. 756 e 668 cod. civ.”.

In conclusione, l’analisi della complessa problematica del lascito testamentario di usufrutto 
renderebbe opportuno il superamento di impostazioni dogmatiche rigide, in favore di un ap-
proccio più flessibile e aderente alla realtà della prassi testamentaria. L’esame degli argomenti 
addotti a sostegno delle opposte teorie evidenzia che la soluzione più corretta sarebbe quella di 
evitare qualificazioni aprioristiche, privilegiando un’interpretazione caso per caso, che valorizzi 
l’effettiva volontà del testatore.

Infatti, la dottrina più recente non ha smesso di lasciare aperta la possibilità che l’usufruttuario 
di eredità possa essere considerato erede, in base all’interpretazione della scheda testamentaria 
(si veda il contributo di Barba, op. cit., 347 ss., spec. 379 ss.; sulla stessa linea, v. Guarneri-Tesse-
ra, op. loc. cit.).
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Quest’ultima impostazione trova fondamento nel sistema normativo: il legislatore, nell’art. 
588 cod. civ., ha chiaramente optato per un approccio sostanzialistico all’interpretazione delle 
disposizioni testamentarie: la denominazione utilizzata dal testatore per qualificare il proprio 
successore a titolo universale è ininfluente e l’indicazione di beni determinati non esclude che si 
sia inteso attribuire una quota del patrimonio. Lo stesso principio dovrebbe guidare l’interpre-
te nella qualificazione del lascito di usufrutto (tuttavia, nell’ambito della dottrina più risalente, 
Stolfi, op. cit., 123, propende per la qualificazione del lascito come legato, perché il diritto di 
usufrutto, indipendentemente dal fatto che gravi su tutti i beni ereditari o parte di essi, è comun-
que un singolo diritto: pertanto, la vocazione dell’usufruttuario non riguarderebbe l’intero o una 
frazione determinata o determinabile dell’intero; analogamente, Coviello osserva che “con la 
successione nell’usufrutto di un intero patrimonio o di una quota si acquista un solo diritto, qual 
è quello dell’usufrutto e non tutti i diritti spettanti al defunto”).

In un’ottica meno rigida, non appare corretto qualificare il lascito dell’usufrutto sull’eredità 
o su una quota di essa come legato sulla base delle sole caratteristiche intrinseche del diritto 
attribuito al successore. È invece necessario procedere a un’attenta analisi delle disposizioni 
testamentarie nel loro complesso, considerando elementi quali: la struttura complessiva della 
successione delineata dal testatore, le modalità di distribuzione del patrimonio tra i vari bene-
ficiari, le eventuali indicazioni sulla responsabilità per i debiti ereditari, le clausole relative alla 
gestione del patrimonio.

L’effetto di maggiore rilevanza che discende dalla qualificazione come lascito a titolo di eredità 
oppure come legato è, probabilmente, la responsabilità per i debiti ereditari, che, infatti, si rivela 
essere uno degli aspetti più problematici anche sotto il profilo interpretativo dell’art. 1010 cod. 
civ.

Come sopra illustrato, una soluzione che sembra convincente è quella di considerare l’art. 
1010 cod. civ. come una disciplina speciale che regola la responsabilità dell’usufruttuario in 
quanto tale, senza per questo escludere l’applicazione del regime ordinario della responsabilità 
illimitata nei casi in cui il lascito configuri un’istituzione di erede secondo la volontà del testatore.

Le ricordate pronunce della Cassazione del 2002 e del 2009 hanno mostrato attenzione al con-
testo complessivo delle disposizioni testamentarie e alla reale volontà del testatore, superando 
le rigidità delle impostazioni tradizionali che escludevano la possibilità di configurare un’istitu-
zione di erede mediante il lascito di usufrutto. Tuttavia, il ritorno all’orientamento tradizionale 
ha interrotto l’evoluzione giurisprudenziale che sembrava essersi manifestata con le suddette 
sentenze.

È auspicabile che la giurisprudenza, continuando a prendere atto della perdurante incertezza 
in materia (come ha fatto Cass. n. 23090/2023), eviti di pronunciarsi in termini aprioristici sulla 
qualificazione del lascito. Al contempo, la prassi notarile potrà svolgere un ruolo fondamentale 
nell’orientare la redazione delle disposizioni testamentarie in modo da rendere più agevole la 
ricostruzione della volontà del testatore.

In definitiva, la questione della qualificazione del lascito di usufrutto come istituzione di ere-
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alla notizia che il dottor Mariano Fadda, da alcuni anni gip presso il locale tribunale, era stato assegnato al tribunale 
di Como, quale sostituto procuratore della repubblica presso l’ufficio del pubblico ministero, correva l’anno 2001e il dr. 
Fadda era un giovane magistrato  quarantenne che a  Lecco si era subito fatto apprezzare per quelle qualità umane e 
professionali che hanno poi costituito la cifra del suo stile, lungo tutta la sua purtroppo breve carriera.
A Como ci siamo subito resi conto di quanto fosse giustificata l’amarezza  degli amici lecchesi!
Il dr. Fadda mostrava, ben presto, le sue naturali caratteristiche di grande competenza giuridica, grande acume proces-
suale e grande correttezza operativa.
A queste doti per così dire “tecniche”, il giovane magistrato associava un calore umano e una capacità empatica tali 
da rendere davvero piacevole, per ogni avvocato, avere a che fare con lui nella conduzione di una vicenda giudiziaria. 
Veniva ben presto in evidenza la sua disponibilità a trattare le questioni processuali con grande lealtà, senza trincerarsi 
dietro inutili formalismi, senza trabocchetti o colpi bassi verso la difesa dell’indagato ma, anzi, creando col difensore 
una contesa franca, intelligente, così come dovrebbe sempre fare un pubblico ministero di valore, un pubblico ministe-
ro che sappia svolgere in modo pregevole la propria delicatissima funzione.
Vi sono magistrati con i quali è sgradevole, a volte irritante o anche semplicemente fastidioso avere a che fare; magi-
strati spesso ignavi, forti solo della loro arroganza e della loro posizione  “dominante”, magistrati  che non onorano il 
loro ruolo e neppure producono risultati utili all’incedere processuale.
Invece, seguire un processo avendo quale interlocutore il dr. Fadda, è sempre stata  una esperienza  rasserenante, era 
una cosa che ti rincuorava sulla possibilità di riporre ancora fiducia nella magistratura!

Era anche dotato di un non comune eloquio, fatto di eccezionale capacità dialettica, di forza oratoria e di una eccezio-
nale concatenazione logica con cui dava corpo ed incisività alle argomentazioni che andava esponendo.
Possedeva un bagaglio culturale e una prontezza di comprensione tali, per cui era in grado di pronunciare una arringa 
(o un discorso, magari anche su un tema postogli all’ultimo momento), senza mai avere bisogno di prendere tempo; 
anche dinanzi all’imprevisto e improvviso affiorare di una circostanza processuale insospettata e tale da mettere in 
seria difficoltà la originaria prospettazione accusatoria, non ha mai “gettato la spugna” e ha sempre trovato, pur di-
nanzi al mutato quadro valutativo, quanto meno spunti che rendessero comunque plausibile la posizione del pubblico 
accusatore.
Il dr. Fadda era “avversario” leale, mai bilioso e mai proteso ad infierire oltre la stretta necessità; anzi, possedeva un 
forte senso della misura e anche nelle situazioni di strapotere della posizione accusatoria, non ha mai voluto gettare 
nel processo e contro l’accusato, acredine personale o trionfalismo mortificante.
Era una personalità brillate e un oratore che coinvolgeva e non disdegnava tenere conferenze sul tema della giustizia 
penale: considerava proprio  preciso dovere, mettere al servizio della comunità le competenze acquisite e diffondere 
(come il dr Gherardo Colombo) l’educazione alla legalità e una conoscenza, la più chiara, concreta e comprensibile 
possibile, del meccanismo giudiziario e dei problemi da cui è afflitto. 

MARIANO FADDA:
RICORDO DI UN GRANDE MAGISTRATO
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Si trattava di vere e proprie “lezioni” impartite con grande maestria ad un uditorio sempre molto attento, catturato 
dalla vivacità e dalla chiarezza dell’eloquio.
Il dr. Fadda è stato  presenza molto apprezzata in tante sedi culturali lariane: vengono tuttora ricordate, con nostalgica 
ammirazione, le sue conferenze presso le prestigiose sedi dell’Università della Terza Età Alessandro Volta e  della 
associazione culturale Giosuè Carducci, entrambe di Como. 
Alcuni anni fa ,il dr Fadda è stato scelto quale rappresentante della magistratura, per partecipare ad una commissio-
ne organizzata da Regione Lombardia, in cooperazione con Provincia  e Comune di Como, cui partecipavano anche 
esponenti della Avvocatura, della Polizia, della Scuola, della scienza psichiatrica e della psicologia: l’obiettivo consi-
steva nel redigere linee guida che sarebbero dovute essere utilizzate dagli insegnanti delle scuole medie, al fine di 
monitorare e fare affiorare, correttamente e senza dannosi isterismi o pressapochismi, situazioni di disagio di scolari 
apparentemente vittime di abusi di natura sessuale, particolarmente, ma non solo, nell’ambito familiare.
Ad ogni sessione ( il lavoro è durato oltre un anno) il dr. Fadda lasciava stupiti i componenti della commissione perchè 
si presentava sempre estremamente documentato, preparato su ogni questione e sempre pronto a fornire lucide rispo-
ste ai quesiti che venivano formulati.
Nei 22 anni del suo lavoro presso la procura della repubblica di Como, ha affrontato una notevole massa di lavoro, 
sempre con entusiasmo, sempre con dedizione, sempre sorretto da una passione e da una forza ideale inesauribili e 
da un adamantino senso del dovere  profuso con assoluta onestà intellettuale.
Mancherà, nel palazzo di giustizia di Como, la sua bella figura, il suo viso sempre pronto ad aprirsi in un sorriso amico, 
a non farti pesare la sua funzione e il suo “potere”; mancheranno la sua schiettezza, la sua forte e leale “sardità”, la 
chiarezza di un pensiero competente e sincero.
Mancherà il riferimento solido e rincuorante, ad un sistema giudiziario in cui qualcuno sappia darti fiducia, sappia farti 
sperare che sia ancora possibile intravedere un orizzonte positivo, il segno di una speranza in una giustizia penale nella 
quale ci siano altri Mariano Fadda a tenere a galla il malconcio vascello giudiziario.
Se la forza di un ricordo risiede nella forza dell’esempio dato, il ricordo del dr. Mariano Fadda rimarrà a lungo, indele-
bile e vivo, in tutti coloro che hanno avuto la grande fortuna di incrociarne il cammino.
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de o come legato non può essere risolta in astratto, ma richiede un’attenta analisi della fattispe-
cie concreta, nella consapevolezza che la volontà del testatore, quando chiaramente ricostruibile, 
deve prevalere su schemi dogmatici precostituiti. Solo attraverso questo approccio metodologico è 
possibile garantire il pieno rispetto delle ultime volontà del testatore, il che rappresenta l’obiettivo 
primario del sistema successorio.

Davide Tessera

25

Renato PaPa   

Si trattava di vere e proprie “lezioni” impartite con grande maestria ad un uditorio sempre molto attento, catturato 
dalla vivacità e dalla chiarezza dell’eloquio.
Il dr. Fadda è stato  presenza molto apprezzata in tante sedi culturali lariane: vengono tuttora ricordate, con nostalgica 
ammirazione, le sue conferenze presso le prestigiose sedi dell’Università della Terza Età Alessandro Volta e  della 
associazione culturale Giosuè Carducci, entrambe di Como. 
Alcuni anni fa ,il dr Fadda è stato scelto quale rappresentante della magistratura, per partecipare ad una commissio-
ne organizzata da Regione Lombardia, in cooperazione con Provincia  e Comune di Como, cui partecipavano anche 
esponenti della Avvocatura, della Polizia, della Scuola, della scienza psichiatrica e della psicologia: l’obiettivo consi-
steva nel redigere linee guida che sarebbero dovute essere utilizzate dagli insegnanti delle scuole medie, al fine di 
monitorare e fare affiorare, correttamente e senza dannosi isterismi o pressapochismi, situazioni di disagio di scolari 
apparentemente vittime di abusi di natura sessuale, particolarmente, ma non solo, nell’ambito familiare.
Ad ogni sessione ( il lavoro è durato oltre un anno) il dr. Fadda lasciava stupiti i componenti della commissione perchè 
si presentava sempre estremamente documentato, preparato su ogni questione e sempre pronto a fornire lucide rispo-
ste ai quesiti che venivano formulati.
Nei 22 anni del suo lavoro presso la procura della repubblica di Como, ha affrontato una notevole massa di lavoro, 
sempre con entusiasmo, sempre con dedizione, sempre sorretto da una passione e da una forza ideale inesauribili e 
da un adamantino senso del dovere  profuso con assoluta onestà intellettuale.
Mancherà, nel palazzo di giustizia di Como, la sua bella figura, il suo viso sempre pronto ad aprirsi in un sorriso amico, 
a non farti pesare la sua funzione e il suo “potere”; mancheranno la sua schiettezza, la sua forte e leale “sardità”, la 
chiarezza di un pensiero competente e sincero.
Mancherà il riferimento solido e rincuorante, ad un sistema giudiziario in cui qualcuno sappia darti fiducia, sappia farti 
sperare che sia ancora possibile intravedere un orizzonte positivo, il segno di una speranza in una giustizia penale nella 
quale ci siano altri Mariano Fadda a tenere a galla il malconcio vascello giudiziario.
Se la forza di un ricordo risiede nella forza dell’esempio dato, il ricordo del dr. Mariano Fadda rimarrà a lungo, indele-
bile e vivo, in tutti coloro che hanno avuto la grande fortuna di incrociarne il cammino.

Cerco / Offro

Vendesi, a seguito di incarico dell’Avvocato Ambrogio Denti, ufficio di mq 91 circa in Lecco Piazza Affari 7 
con possibilità di sua trasformazione abitativa. Avv. Luigi Giordano Tel: 0341821196

Affittasi in Lecco, Piazza Affari n. 7, Studio mq 90, parzialmente ammobiliato. Libero da Luglio 2023.
Possibilità di box nelle vicinanze. Avv. Fabio Agostoni 338 500 42 85

L’Avv. Paolo Rivetti offre ampio locale, altri spazi e servizi in Lecco Via C. Cattaneo 67 
Tel: 0341/282869 - 393/9252495 - fax 0341/354694

Vendesi, a seguito di incarico dell’Avvocato Ambrogio Denti, 
ufficio di mq 91 circa in Lecco Piazza Affari 7 

con possibilità di sua trasformazione abitativa. 
Avv. Luigi Giordano Tel: 0341 821196

Affittasi in Lecco, Piazza Affari n. 7, Studio mq 90, 
parzialmente ammobiliato. Libero da Luglio 2023. 

Possibilità di box nelle vicinanze.
Avv. Fabio Agostoni 338 500 42 85

L’Avv. Paolo Rivetti offre ampio locale, 
altri spazi e servizi in Lecco Via C. Cattaneo 67 

Tel: 0341/282869 – 393/9252495 - fax 0341/354694



24

Nel Famedio lariano delle figure la cui vita ha lasciato una luminosa traccia e ha indicato una limpida rotta da seguire, 
spicca la bella e indimenticabile figura di Mariano Fadda, l’uomo e il magistrato.
<<Ci avete portato via il migliore>>: con queste parole i colleghi di Lecco ci avevano espresso tutto il loro malumore 
alla notizia che il dottor Mariano Fadda, da alcuni anni gip presso il locale tribunale, era stato assegnato al tribunale 
di Como, quale sostituto procuratore della repubblica presso l’ufficio del pubblico ministero, correva l’anno 2001e il dr. 
Fadda era un giovane magistrato  quarantenne che a  Lecco si era subito fatto apprezzare per quelle qualità umane e 
professionali che hanno poi costituito la cifra del suo stile, lungo tutta la sua purtroppo breve carriera.
A Como ci siamo subito resi conto di quanto fosse giustificata l’amarezza  degli amici lecchesi!
Il dr. Fadda mostrava, ben presto, le sue naturali caratteristiche di grande competenza giuridica, grande acume proces-
suale e grande correttezza operativa.
A queste doti per così dire “tecniche”, il giovane magistrato associava un calore umano e una capacità empatica tali 
da rendere davvero piacevole, per ogni avvocato, avere a che fare con lui nella conduzione di una vicenda giudiziaria. 
Veniva ben presto in evidenza la sua disponibilità a trattare le questioni processuali con grande lealtà, senza trincerarsi 
dietro inutili formalismi, senza trabocchetti o colpi bassi verso la difesa dell’indagato ma, anzi, creando col difensore 
una contesa franca, intelligente, così come dovrebbe sempre fare un pubblico ministero di valore, un pubblico ministe-
ro che sappia svolgere in modo pregevole la propria delicatissima funzione.
Vi sono magistrati con i quali è sgradevole, a volte irritante o anche semplicemente fastidioso avere a che fare; magi-
strati spesso ignavi, forti solo della loro arroganza e della loro posizione  “dominante”, magistrati  che non onorano il 
loro ruolo e neppure producono risultati utili all’incedere processuale.
Invece, seguire un processo avendo quale interlocutore il dr. Fadda, è sempre stata  una esperienza  rasserenante, era 
una cosa che ti rincuorava sulla possibilità di riporre ancora fiducia nella magistratura!

Era anche dotato di un non comune eloquio, fatto di eccezionale capacità dialettica, di forza oratoria e di una eccezio-
nale concatenazione logica con cui dava corpo ed incisività alle argomentazioni che andava esponendo.
Possedeva un bagaglio culturale e una prontezza di comprensione tali, per cui era in grado di pronunciare una arringa 
(o un discorso, magari anche su un tema postogli all’ultimo momento), senza mai avere bisogno di prendere tempo; 
anche dinanzi all’imprevisto e improvviso affiorare di una circostanza processuale insospettata e tale da mettere in 
seria difficoltà la originaria prospettazione accusatoria, non ha mai “gettato la spugna” e ha sempre trovato, pur di-
nanzi al mutato quadro valutativo, quanto meno spunti che rendessero comunque plausibile la posizione del pubblico 
accusatore.
Il dr. Fadda era “avversario” leale, mai bilioso e mai proteso ad infierire oltre la stretta necessità; anzi, possedeva un 
forte senso della misura e anche nelle situazioni di strapotere della posizione accusatoria, non ha mai voluto gettare 
nel processo e contro l’accusato, acredine personale o trionfalismo mortificante.
Era una personalità brillate e un oratore che coinvolgeva e non disdegnava tenere conferenze sul tema della giustizia 
penale: considerava proprio  preciso dovere, mettere al servizio della comunità le competenze acquisite e diffondere 
(come il dr Gherardo Colombo) l’educazione alla legalità e una conoscenza, la più chiara, concreta e comprensibile 
possibile, del meccanismo giudiziario e dei problemi da cui è afflitto. 
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